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AL BENIGNO 

LETTORE. 

E R CHE le calamita 
publiche dell'Europa > e 
particolarmente d'Italia 

non permetteuanojche_j 
l'inclita Giouentù del Se 
minario Romano nelle_j 
folite jjereationi facefle 
-» moftram magnifiche , e 

flipéjjg jfefte , ne dì folla zzeuolf allegrezze^ 
per tiotf dar fegno di giubilo,ò di jftoria nel pu 
blico luteo , & afflittione : non hà voluto per 
ciò nelle vacanze del prefente Carnouale re- 
citare Attiene di comici fcherzi , ò burleuoli 
gratie,nehàprofeguito argomento 3 che ri. 
chiedefle ftraordinàrie pompe & apparati; ma 
hà fcelto cosi all'infletta vn' Attione ( anchor 
che fatta per altro mie ) piana>e gioueuole , la 
quale con la pietà del fatto rapprefentato>S— > 
con la facilità della Uhguà compenfafle in par- 
te la grandezza , e vaghezza delle cofe , altre 
volte iui fatte, con tanta gratia e maeftà , 
che ièruifte più tofto per faggio di quello , che 
fi potrebbe fai e anche in quefto genere fin-* 
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da gli antichi tempi tralafciato . Nel che fi 
feorge anchora quello vantaggio : che non fi 
potendo ne- gli vditori eccitare affetto verfo 
le cofe 3 che fi rapprefentano fenza che effi be. 
ne intendano quello, che fi dice j mentre in_» 
quefta lingua i molti anche per intender ne- 
ceffana, fi apre,fi ageuola, e R aflkura l'intel- 
ligenza delle facre imprefe de gli antichi He. 
xoi ; ne fegue, che più vniuerfalmente , e pie. 
riamente li afcoltatori fi muouono à pij feriti, 
meati, & ad imitatione di quella fantità,e vir- 
tù: anzi con maggior guftp , t per ciò più pro- 
fondamente sTfflprimono nelleT|mti (/Spet- 
tatori le cofe della noftra religione , clienTelle 
fentenze , & attioni rapprefentate s'elpfìmo- 
norferuendò anche finalmétc tutto ciò à mag- 
gior ricreamento de* Giouani,chequiui, noti 
come in vna purafcuola folamente dimorano, 
ma come in luogo doue l'altre fiumane attio- 
ni anche fi efercitano , e però le ricreationi 
ltefle hor' in vn modo, hor'm vn'altro merita- 
mente fi prendono . 

a II fuggétto della Poefia è la vittoria^ , 
che con vn iolo faflo riportò D'auid Paftore_> 
dal Gigante Golia, qual fuggetto vien ricama- 
to come à punti in aria, e lenza fondo di lauo- 
ro rottile a regole efàtte di Tragedia e Come. 
«:a,ma però con i tratti , e fecondo i precetti 
Uj t -« com- 



communi della Scenica Poena;modo di com- 
porre fhmato da alcuni più facile per non eA 
fere il Poeta obligato alle afiegnate leggi, pre- 
cecti,ò direttione altrui : da altri giudicato piè 
difficile, quando il componimento , per altro 
fìa molto buono e d'applaufo , perche il non 
deuiare dal pretefo fine, e lodeuolmente ope, 
rare,hauendo maggior libertà di far à Aio mo- 
dojcioè occàfione di mal fare , & il caminare 
fenza guida come facendo nuoua ftrada verfb 
vn termine pur lodeuole a e magnifico > pare 
gloria di maggior difficoltà, & anche di mag- 
gior ytììità , per darfi così adito à portarfi in 
leena , e perciò ad imprimer/ì più ala , e no- 
bilmente ne gli anirni,le cofe della Chriftiana 
Religione,doue mentre i buoni Poeti reputa- 
no à'vile, e però sfuggono il poetare feenica- 
mente in altro che Tragedia , e Comedia j à 
pochifsime cofe facre fi reftringono,e lafcian- 
do da parte quelle attiòni, & argomenti, che 
farebbono talhora di maggior gufto, e aioua- 
mento della Republica , non fi reputando ho- 
ramai buona Poefia di quello genere , fe non 
hà tutte le parti, e doti proprie , maffime del. 
la Tragedia : quale anche perche hà per ber- 
faglio il commouere à mifericordia , ne fe- 
guita,che chi haueffe qualche fine più nobile , 
& alle ckcoftanze pieienti più vtile per il pu- 
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bKco a vetri efcMo dalla fperariza d efler an- 
uouerato trà i buoni Poeti di quelt ordine , 
per la cui temenza mentre molti fi ritraggono 
da quello facro poetare, ne vica pnuatoil 
Mondo di grand'aiuto,e diletto . 

7 Ma che che fi fia dell'argomento di eme- 
tta attione fe non habbia , ò pur habbia 1 ci. 
fenza della Tragedia, fecondo che alcuni pen. 
fano ricordeuoli delle tragedie diElchiIo,e 
di quella intitolata Flos A gathonis , per efler. 
compofta di perfonaggi reali , di coitami ne- 
roici , di riuolutionì publiche , con auuem- 
mento degno di tanta compadrone , quanta-» 
ne merita vn Rè ridutto à fiera pazzia per 
credenza della morte di fuo figlio . Certo e , 
cheFattione abonda talhora di perfonaggi , e 
parti di poche parole, e non affatto neceffarie 
alla Poefia , il che è flato però neceffano. di 
farfi per dar fodisfattione alla moltitudine de 
i eiouani che haueuano e merito , & annuii, 
nidi ben recitare , e di honorare , recitando 
l' Attione : onde ogni benigno eftimatore ta- 
cilmente prenderà tal ridondanza^ buona^* 
parte , come ornamenti di varietà . 

4 Quefta Attione richiede alcune «uta- 
tìoni di Scene , cofa a' nolìn tempi non folo 
permeila, ma riceuuta , e pofta in prattica da 
i periti dell'arte, che ascondano il diletto del 

popolo. 
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popolo j giudicando nelle: rapprefcntationì , 
maflìme lunghe , che il gufto della varietà de* 
luoghi , & apparenze,che fi prende col mutar 
le Scene,fi deua,e poffa fenza biafimo prepor- 
re a W&jà di vérifimile ,che apparile nel 
tenerle ferme per rapprefentare'fempre vn me 
defimo luogo : che che fi facèflferó in cfo -gir 
antichi, dai quali anche nell'alt re cofe ap- 
partenenti alle (cene fi fono i moderni còa : b» 
de allontanati ; imperoche vfandoquéi fecolì 
formar il palco di cafemaflfccié fatte cò ope-f. 
ra di fola architettura , come fi raccoglie da 
Vitruuio J & altri ; 1 moderni tuttauia fanno le 
Scene finte con fuga di profpettiua , per mo« 
ftrar le lontananze anche; de* luoghi, con mol- 
to maggior arte , e gufto ; per non apportare 
adeffo l'inditi) & argomenti, co i quali penfa- 
no alcuni prouare che infino à i tempi d'Euri- 
pide^ Ariftofane, fi ammetteroHo talhora le 
mutationi di fcena , del che in* ajtro luogo fi 
ragiona. Si aggiunge, che quefta opera fu 
comporta accioche feruiflè pei* intermedi) 
unificali, colf igati però , & ridutti ad vn fine , 
come fi vede . Dal che anchora né fègue , che 
al Chorago , ouero Ordinatore del palco , e 
difpofitore di tutto il recìtamento farà molto 
diffìcile i! fare rittfcire in rempo' 'tutte le mu- 
tationi di Scenai poiché fuppòhenatfo- -cori 
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rerui in mezzo tempo largo de gli Atti diva' 
altra attione . 

5 Potrà parer ad alcuno che fia mal fatto 
quel volerfi Ionata offerire à combatter col 
Gigante,non eflendo ciò nella fìc:^ frittura, 
anzi dicéden* ini che* cmnes I/rat Ut a mttut- 
bmt nimh : ma ne meno la-Scrittura raccon- 
ta , che Chrifto rilulcitato apparifse alla B. 
Vergine , ne molte altre cofe che fi tengono 
cer vere j non che per verifimili , quanto ba- 
ila airinuentionepoetica : ne qui fi dice che 
Ionata non haueffe paura , ancorché fi volefle 
efporre à tal pericolo,&la parola, pmnet, nel- 
le facre lettere fi prende talhora per *ommn* 
ninr , anzi profeflàndofi quefta fauola Poeti- 
ca drammatica , chi per quefto a/ferirebbe , 
che ciò che quis'inuenta > fi) realmente cosi 
in verità . 

6 La lontananza del luogo donde fi parw 
te la mattina pauid aireflèrcito accampato 
non è tale che impedifea che in vri giorno an» 
Zi meno non pofla efleguirfi tutto ciò che à 
quefta Attione fi richiede, facendoti" la diftan- 
za di noue , ò diece miglia ; onde con vclocif„ 
fimi corfieri, quali allhora s* adoprauano , in 
breuiflìmo tempo trafeorrere fi poteuano . 

7 II feruirfi di Samuele , come di perfona 
prefente al campo parerà coacro la facra^f 
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Scrittura, -filale nei capi antecedenti al capi- 
tolo decimofettimo , doue fi narra Tvcci/ione 
di Golia , fi dice che Samuele non comparu* 
più alianti a Saule , al che fi potrebbe dire prk 
ma con i principi) dell'arte, che nnacbronif- 
mm the atri //cut non facit fidem , ita dami 
nari non folti nijttum notut e(l multitudinh 
fecondò non femore l'ordine de i capi della»* 
fcrittura feguita l'ordine de i tempi ceppe per 
non pochi efempi è manifefto.& in particola- 
re nella narratione della morte di GoHa, drffi* 
cilmente fi può difendercene il progrèlfo deW 
r'hilroria feguiti l'andamento del tempo per le- 
parole che? dicono di Dauid nel fine del ca- 
po 16. e quelle che pur di lui fi aggiungono 
nella fine del capo 17. & alla poefia badereb- 
be che non fuflc certo il contrario. Ma per 
euitare ogni ipeommodo , qui non è necefla- 
rio per il fornaio Sacerdote intenderci Samue- 
le , quale fupremo Sacerdote non fi nomina=* 
col proprio nome per non faper noi di certa 
chi naueflcallhora tale offìtio : ne- deue pare- 
re inconuenicnte che Dauid cerchi di Saaf 
muele come Profeta di maggior nome di fani 
tità , & amico , e fautore della cafa di Dauid 
confecrato già da lui fegretamente à Rè 
Ifrael 1 , e poteua Dauid penfare che in vna_t 
impreà tanto importante al publicofi rkror 
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«affé quiuì Samuele: potendo anche effetti di 
oiù il fommo Sacerdote , quale fecondo 1 ap- 
nea vfanza applicando il pettorale riceue^da 
Dio rifpofta alquanto ofcura, come ofcure ro- 
vènte fono le profetie , anzile parabole ftcfic 



prencipi , e faui) Orientali i! parlare alquanto 
velatole mifterioftbnè mancano nipolte, date 
daDioconfimilcofcurità. 

8 Lo ftile farà da alcuno filmato alle voU 
te forfè baffo , e pedeftre : ma il giudicio di 
ciò fuol dependére dall'Idea , e dal gufto che 
fcà ct3fcuno della grande zza, poiché a chi gu- 
fta di vedere Elefanti, ! eaualh pareranno pic- 
coli, come per il contrario alcuni vogliono 
piena chiarezza, e proprietà di lingua, nemici 
delle hiperbole , delle metafore, de' vocaboli 
attratti , de! nomi folleuari,e rifonanti , onde 
non par cofa da poterli ottenere il piacere a 
tutti in quefta parte , ma; nel giudicar delio 
ftile , e delle forme dd dire* fi deue hauer ri- 
guardo alle perione che parlano , quali non 
ionofempre egualmente iublimi ♦ e "laltezza 
dello ftile alcune volte fi compenk con la dol- 
cezza, naturalezza dell' eloquuttone , e gratia 
della rima. & i poeti ftimati i primi, e del 
perfetto fecoio > come Vergiiio in Latino , 9i 
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altri in volgare fi fono feruiti bene fpeflo di 
maniere prefe dal commun ragionare . Ne air. 
incontro deue parere Urano , e difdieeuoie, fc 
Dauid, ò fingili altri Partorì parlino con forme 
di dire alce , e magnifiche , po:chc i Pallori 
di quei tempi erano perfone heroiche.,* , 
efercitando all'hora l'arce del campo , e della 
villa i più nobili , e poccnti . 

9 L'hauere in horrore , e non pocer ftfr- 
tire le beltemmie di Saule è fegno di cernere, 
& occima cofcienza,ma eflendo dètee per 
pazzia , ecorrecre moltrandofene il gaftigo di 
Dio , par che fi poffino lafciare per vcilicà. 
de i trifti,quali così rieonofehino la bructezza, 
e la pena de i peccati anche ne i Re » quale.-» 
vtjlitàfarà almeno maggiore che non è il fa- 
crificare à gl'Idoli , permeilo pure di rappre- 
fentarfi nelle feene . 

i o II parlare feoncio, e sbardellaco di Go- 
lia fi conforma al. decoro di vn homaccio fen- 
za decoro , quale come capical nemico della 
yera Religione fi può render odiofo anchfi-» 

per quello verfo . 

ii I metri che vfa Saul impazzito parerg.- 
no irregolari, e difdiceuoli,ma per latermina- 
tione,e maniera ben fi fente che nò fono pro- 
fa, e per la fcambieuole corrjfppndenza poL 

fono entrare nel numero de* metri regolari al 
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«lodo, che Pindaro , e gli altri primi muetita- 
rono roggie particolari di metri , e rithmi . ne 
*„-ra difficile quando per efempio Saul dice 
c(uel verfo fcontrafatto. // ean trifoce le ma- 
ftelle {gangheri , mutarlo in verfo ordinario , 
cioè, Sgangheri le ma/celle il tan trifoe #,ma 
più conueneuole ad vn pazzo che parli in ver. 
fi pare quel primo , che il fecondo , maffime 
cflendo vnitocon gl'altri ftrauaganti, che Taf- 
iecondano. Si aggiunge che fimili verlì fi pof- 
lono ridurre à i metri di nota regola, diuiden- 
ilofi in vn verfetto di cinque fiìlabe , cioè , il 
tan trifore, & in vn'altro di otto fillabe, per la 
vltima doppia, le mafeelle [ganghero , e con 
tfmil modo alcuni hanno diuiiato i verfi di 
Plauto per farli ftare faldi al paragon delle re- 
gole più note à i noftri tempi . 

1 2 Le rime faranno giudicate frequenti più 
di quello che Zìa folito , ò diccuole , & è ciò 
a'auenuto perche 1* anione fù comporta per 
mete erfi in mufica , riè fi fono mutate le rime, 
parte per la fretta della Stampa inafpettata_* , 
c che per giufto fine non patiua dilatione , 
parte perché ad alcuni le rime, ancorché fpef- 
fe, quando corrono con naturalezza piaccio- 
no , come il zucchero fi fuol dure che ità bene 
in tutte le viuande • 

si Vi iumtiQ delle parole da non ritro- 
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uarfi cosi appreflb buoni , 8t vmuerfalmente 
riceuuti autori ; ma in alcune fi è affettata no« 
uita sbardellara , come quando parla Saul im m 
pazzito , in bocca del quale vn tal errore fi 
può giudicare arte con cr arte , come anche 
1 vio di alcuni vocaboli antiquati; per efempia 
dannaggio,rinomea,misleanza > e fimih . Alcu- 
ne parole fi fono pofte per intelligenza mag- 
giore diquel'i , ai quali fi recitaua Tattione « 
come quando in cambio di frombola, /caglia* 
ò fromba 3 quali nomi qui non fono in vfo 3 fi 
dice talhora fionda , nome vfitatiflìmo in Ro- 
ma: & in vero che quando nella Città, e cor- 
te di Roma vna parolaio forma di dire , oijgi* 
nata maflìme da i Latini , vien' viata da i no- 
bili* e da gP ignobili, da 1 dotti e da gli indot. 
ti y perche non fi può prendere à guadagno 
per.augumento, e copia della lingua volgare, 
e moiri di quelli autori ch'a i tempi più (timati 
accrebbero la lingua , che altro fecero, che 
prender vocaboli d'altre nntioni, e per Jo più 
latini dandoli la definéza & articolo Italiano; 
maflìme che non vi è Dizionario » ò Vocabu^ 
lario che fica profefiionc di contener tutti i 
vocaboli & antichi Y^moderni ? fi che noa_f> 
polla efllr più ingrandito, ò amputo. Alcune* 
parole fi ibno innouate non ieujq qualche ar^ 
Bimer.co a fivnili cuq \ul$ **cuo^4&V gM-yfate v 
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per varietà, forfè nofrpriua di vaghezza.^ , 
come quando la facchetta douc Dauidripo* 
neua t faflì fi chiama lattiera , fi dice periglia 
in luogo di pericola > aggelato in vece di ag- 
f hiacaato , ftrepitare quafi frequentiuo ai 
fh-epcre $ herbeggiare 3 tenareo da Te naro, no- 
me proprio > come da Tartaro tartareo , e da 
«Cefare cefar«o,e fimili>qualj fenza dubiofono 
cfjpofté-a rifehio di difpiacere ad alcuni , non 
che di nórt eflfer ammette tra le buone parole , 
*na hon fi fonò leuate parte per la fretta della 
ftampa anticipata, pàrte per non effer diipia- 
ciute ad alcuni , che pur fe n*intendono,parte 
f cr che Quintiliano parlando pure de* compo- 
mmenti inprofà ; iniÌTOil materia d'innouarc 
cice : AudendMtótamtntfl ; à luogo, e tem- 
po . Et perche l'ardire non è fenza pericola A 
non fi donerà riprendere il metterfi a fimi! rfc 
fchio talhora, chefe in ogni modo quefte pa- 
iole dispiaceranno d qua Ich* vno , potrà ò in- 
tènderci, ò metterne altre in luogo loro à fuo 
beneplacito - Si aggiunge che pare diflScilif« 
jFma cofa il farfi giudicete voler giuftameme 
riprendere altrui in materia dilingua Italiana] 
ò Tofcana,effendo moke le grammatiche , di« 
uerfe rofferuationi , contrari; talhòra gi'afi 
ficmi jvari) i luoghi della Tofcaua,' mutate 
\\fo comtmme di lòrte * che chi per efempie 



in cambio di dire . Io ti chiedo la fua fionda ! 
diceffe ,i ti cheggio la di lui fcaglia , ogn'vn 
qui penfarebbe , che volete la burlai non la 
frombola,dal che anche ne fegue che accoftan 
do/i il parlare fcemco più d'ogn'altro poetico 
al naturalcparch^fìa lecito il prenderlo nop 
tanto da fòttili precetti, quanto dall' vfo com* 
omne,quando non è puramente plebeo,ò vile» 
più di quello , chenchiède il genere della.» 
Poefia, che fi tratta i Dalla qualcof3 anche 
fi raccogliere non è da leuarfi gran t umore» 
oè metcerfi le fortune della Grecia , come n 
fuol dire,negrarticoli all'antica, come fe in—» 
cambio delle particelle elisegli , àie, c'hora» 
fcappaj3è,li, dalli, aUe,cn'hora,enendo che al* 
cune cofe che erano anticamente menomiate» 
adeflb fono più in vfo commune , e qpefto aU> 
le volte per maggior amabilità di pronuntia » 
come chi non lente pronuntiando che, vedo » 
e chiedo,è più fpedico,e grato che, veggio , e 
cheggio ; oltre che alcune cofette appartené- 
tt agli artìcoli poflòno venire più ditlìi ferittorì 
& ftampaton,che dalPifteffi autori, per non_j 
dire,che à vitio, e non à virtù , fi aferiue quel» 
lo , di che difle Koratio ; Cur in Amicorntn 
vitijs tam ctrnis actftum .*> 

14 Se nello Itile di quella compofitionc fi 
notafie da alcuno Poeta perfettamente Tofea- 
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no , qualche voce , ò tf atto che hauefle del 
Latino più che del volgare, farebbe tal difetto 
degno di qualche fcula , per eflèr la compofì- 
tione nata in mezzo dèi componimenti latini, 
& è troppo difficil cofa , che vna pianta non 
ferbivn che di qualità , e di odore di quei vir- 
gulti , a i quali naice vicina & abbarbicata , 
che fe quel tratteggiar pellegrino nondifpia» 
cefle » perche non fi potrebbe prendere per 
vn numio inlito ad 3ccrefcimento de' poemi 

volgari ? 

1 5 Finalmente ficome quella Attione ha 
feruito per ottimi Giouani , e fcolari > che fi 
fono compiaciuti rapprefentarla; cosi doue 
foflemancheuole,leguitarà iconuenienti 
coltami di quelli , cioè prenderà in 
buona parte,e cercherà appro- 
fittarli dall'ammonitioni , 
e correttioni che«j» 
• con ragio- 

ne * XV : 'V*i 

gli faranno i più prouetti, 
& intender 
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ARGOMENTO. 

OR RE VA il qua- 
rantèiimo, & vltimè 
giorno de gli; aflè- 
gnati airignominio- 
fa disfida fatta dal 
Gigante Golia al po 
polo d' Ifraelle per 
finire con breue duello di due fole> 
perfone la crudele guerra già tanti 
auni durata tri il medelimo popolo > 
e li Filiftei, quando, come fi racconta 
nel primo libro de'Rè nel capitolo 17 
I fai mandò Datirde fuo .figliuolo al 
Campo colle prouifiom neceflarie* 
a gli altri tre figliuoli maggiori già 
foldati nell'efercito del loro Rè Sau- 
le . Mentre à quefto viaggio fi accin- 
ge Dauid in compagnia di Labano, 
cheguidaua il Camelo carico,ritn> 
uà molti , c graui intoppi, primo da-* 
^ubenoTuQ^miciflìmo , il quale iru 

B fogna 




fogno f haueua veduto combattere 
con vn fiero moftro in euidente peri» 
colo della vita, poi da' Leniti, i quali 
ricercauano il Tuo canto nella religio- 
sa memoria della vittòria dilerjco; e 
finalmente da tutti i Paftori delpaefe 
per vccidere con il fuo valore, vn Leo- 
ne che danneggiaua quella commar- 
ca : ma il tutto fu indarno , ftimando 
Dauide più di ogni altra cofa Y obbe- 
dire al Padre . Ardeuano nel medefi- 
«no tempo viue fiamme di Zelo dell* 
honore del Padre, e del popolo di Dio 
nel generofo petto di Ionata primo- 
genito del Rè, e non potendo più (of- 
frire che non fi trouafle in tut*o il fuo 
efercito chi ofaflfe vfcire à quelglo* 
riofo duello , fi era rifoluto, & ancora 
•con voto obligato à Dio , di efporre-* 
fe fteffo i quel pericolo , & à quellju» 
gloria. Per lo che fi offerfe egli feono- 
iciuto,e fotto habito foretti ero al Fa- 

4 ^ iti' : . T "* ~~ JP; 

dre t Ma mentre quefti temendo fro- 



*9 

de Cotto fe armi ftramere ; vuole con 
violenza riconofcere il foldato , ri - 
trupua il Figliuolo jnuiarfi alla morte 
nafcofto fotto quel fembiante . E per- 
che Saule nè <?Qn preghiere , nè con^ 
minacele può diftornarlo dal conce- 
puto voto , anzi nè meno dall'oracolo 
riceue la defideratariipo.fta , è à poco 
à poco oppreflb da violento furore-» » 
nel quale è ancora fopraprefo , & ai- 
tato dajlo fpirito malo , dalle furio 
mandate da Plutone, per 1q preghiere 
di Dagone Dio de' Filiftei , a* danni 
del popolo di Dio . Con quefta occa^ 
fìone è cercato da' Cortegiani Daui- 
de> fin allora tenuto lontano dalla.» 
Corte per l inuidia, & ambinone di 
Eliab fuo fratello maggjore*chiamato 
dal Poeta conforme al fuo lignificato 
Theagene per più. fuaue,e meno pere* 
grina pronuntia . La caufa di cercarlo 
è » perche colla fua Cetra ,come altre 
volte hauea fatto , raffereni l'animo 
; £ * del 



del Rè , e cacci ria Io (pltltò maligni 
•Mentre quefto (i adopera'il Santo 
Giouinetto, fente la caufadeirafflit- 
tiòhe del^ Rè eflere, il non vedere mo- 
do di refìftere à Golia , fe non con la 
tfrorte del fu© Primogenito'» e colla 
rouina del Tuo regno : Sente li premjj 
promeflì à chi atterraua quella Torre 
di Carne, e pienò di Zelo dell'honorc 
tiiuirio,fi ofterifce à fèe'ridere nei Cam 
po fòlo contro quel gigante . Nè fu il 
jfcùoq f>auide più procfigo in promet- 
' tere, che prode, e -felice neirademp&e 
quanto'haùea prometto . Imperoch^ 
ài primo Colpo della fua fionda atter- 
rò Go'ia, e poi gli troncò la tefta . Per 
la quale non appettata vittoria è foni, 
inamente honoratò dal Rè , e dalle-» 
donzelle Ebree , è dàll'-efercito 1 tutto 
viene con canzoni ? e trionfi celebra- 
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INTERLO C VTORI» 1 

Giordano fiume dell* Giudea, «t; 
Ofaro difteff afori di perle , e j 

Choro di Giardinieri che colgano \ • ' 
fori. 1 L Prologo 

<.k*ro di Water i& tractpgluori fSWft 
| di oro y e d'argento . , | • 

\Archangelo Gabriele Nuntiodi I 
I felicità • J 

Labano compagno di Dauide . 
Rubeno Prencipe de i ? afiori. 
Chorifeo, e Choro di Cacciatori. 
Chorifeoy e Choro di Leuiti . 
fiutone Rè dell'Inferno . 
Choro di Anime dannate t e di timoni], 
lagone Rè del li Dei adorati da lilifieu 
Saule Rè d'I fra e le . 
lo nata figlio di Saule . 
4barino confidente di lonat.i. 
Banditore . 

P rimo Conftgliero del Rè . 
Secondo Configliero , 
Terzo Confi gHer o - 
Abnero Capitano Generale d'Ifratle . 

C 3 Semm* 



• ■ 

Sommo Sacerdote ^ 

Qhoro del Sommo Sacerdote - 

Capitano di forte del Rè Saule » àv**V*t»4j 

tliab fratello maggiore di Dauid, detto Thtn*~ 
gene , per più nottrale, e facile intelligen- 
za , e pronuncia > alludendo fi anche al fi» 
gnificato Hebreo . 

Aminadah fratello pur di Dauid , detto Vo- 
lunnio per firn il ragione . 

Samano altre fratello di Dauid # 

Golia Gigante Filifìeo . 

Soldati , e Mufici di Golia . 

UArth**g 9 U S. Michel* Difcnfore d'ffrael. 
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P R O L O G O 

Recitato in Mufica . 

Il Giordano Fiume, 

V Arebangek Gabriel meffàggìere, ed 

ifpofitore de i felici auuentmenti. 
Primo Qboro di Giardinieri , cbe^ 

colgano fiori . 
Secondo Cboro di Pefcatori di perle 9 

e coralli . 

Terzo Cboro di Filatori d % argento > 

e d'oro . 

tóefcSR Vi, qui rofe, e viole 

$3 O 8^ Fan g iorn ° inanzi al Sole. 
i.C£.$3 g£ Qui qui di gemme, e d'or» 

Nell'acque arde vnteforo. 
lyCb . Cielo non è, ma prato, 
Pur hà volto ftellato , 
E quante fpine infiora 

Apre tant*occhià rimirar l'aurora . 
i,Ch. Qui di fmeraldi herbeggia 
La riua, e d*or biondeggia, 

E par che cacce limole 

7" " » 4 u 



tiafle quiùi Samuele : potendo anche eflciSi di 
piùilfommo Sacerdote , quale fecondol'aru 
tica vfanza applicando il pettorale riceue da 
Dio rifoofta alquanto ofcura, come ofcure fo- 
nente iono le profetie , anzi le parabole fteflc 
di Chrifto, che perciò l'efplicaua in particola- 
fé 4 gli Apoftoli fuoi diletti , e f i coftume de 
Prencìpi , e fauij Orientali i! parlare alquanto 
velatele mifteriofojnè mancano rifpofte, date 
da D io . con fimile ofeuricà • 

8 : Lo ftile farà da alcuno (rimato alle vol- 
te forfè baffo , e pedeftre : ma il giudicio di 
ciòfuol dependére dall'idea , e dal gufto che 
4ià ciafeuno della grandezza, poiché a chi gu- 
fta di vedere Elefantini caualh pareranno pic- 
coli , come per il contrario alcuni vogliono 
piena chiarezza, e proprietà di lingua, nemici 
delle hipefbole , delle metafore» de' vocaboli 
s attratti , de* nomi folleuari,e rifonanti , onde 
non par cofa da- poterli ottenere il piacere a 
tutti in quefta parte , ma; nel giudicar dello 
itole, e delle forme del dire , fi deue haucr ri- 
guardo alle perione che parlano , quali non 
Iorio fempre egualmente iublimi. e 'foltezza 
dello itile alcune volte fi compenfa con la dol- 
cezza, naturalezza dell' eloquutione , e grana 
della rima . & i poeti ftimati i primi , e del 
perfetto fecolo > come Vergilio in Latino , Si 

altri ' 



altri in volgare fi fono feruiti bene fpeflo <fc 
maniere prefe dal commun ragionare . Ne air. 
incontro deue parere ftrano , e difdiceuole 3 fc 
Dauid, ò fingili altri Partorì parlino con forme 
di dire alte , e magnifiche , poiché i Partorì 
di quei tempi erano perfone heroiche__> , 
esercitando all'hora l'arte del campo , e della 
villa i più nobili , e potenti . 

9 L'hauere in horrore , e non poter fdi- 
tire le beftemmie di Saule è fegno di temere, 
& ottima cofeienza , ma eflendo dette per 
pazzia j e corrette inoltrandotene il gaftigo di 
Dio , par che fi poffino lafciare per vtilità, 
de i enfti,quali così riconofehino la bruttezza, 
e la pena de i peccati anche ne i Re » quale-» 
vtilità farà almeno maggiore che non è il fa— 
criticare à gl'Idoli , permeilo pure di rappre-, 
fentarfi nelle feene . 

i o II parlare feoncio, e sbardellato di Go- 
lia fi conforma al. decoro 

za decoro , quale come capital nemico della 
vera Religione fi può render odiofo anche-» 
per quello verfo . 

ii I metri che vfa Saul impazzito parerg.- 
no irregolari, e difdiceuoli,ma per la termina» 
tione,e maniera ben fi feote che nò fono pro- 
fa, e per la fcambieuole corrifppndenza poL 

fono entrare nel numero de' metri regolari ai 

modo, 
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inodo, che Pindaro , e gli altri primi inuetita- 
rana foggie particolari di metri » e rithmi , ne I 
erra diffìcile quando per efempio Saul dice 
«juel verfo feontrafatto. // e un trifoce le ma- 
fé elle /gangheri , mutarlo in verfo ordinano , 
cioè, Sgangheri le ma/celle il c&n tYifocejnz 
più conueneuole ad vn pazzo che parli in ver* 
Jì pare quel primo , che il fecondo , maffime 
effendo vnito con gl*altri ftrauaganti, che Paf- 
fecondano. Si aggiunge che fimili ver fi fi pof- 
fono ridurre a i metri di nota regola, diuiden- 
iìofi in vn verfetto di cinque /illabe , cioè , il 
tan trifore^ & in vn'alrro di otto fillabe, per la 
vltima doppia. Le ma/celle /gangherò , e con 
ifimil modo alcuni hanno diuiiato i verfi di 
Plauto per farli ftare faldi al paragon delle re- 
gole più note a i nottri tempi . 

12 Le rime faranno giudicate frequenti più 
di quello che Zia folito , ò diceuole , & è ciò 
auuenuto perche T arcione fu comporta per 
mett er/ì in mufica , ne fi fono mutate le rime, 
parte per la fretta della Stampa inafpettata^j , 
e che per giufto fine non patiua dilatione , 
parte perché ad alcuni le riatti ancorché fpef- 
Iky qu-ando corrono con naturalezza piaccio- < 
iio , come il 2ucchero fi fuol dire che Uà bene 
i« tutte le viuande • 

*j Vi limino deik parole da non ritro- 



uartf così appreflò buoni , & vtìiuerfalinente 
riccuuti autori ; ma in alcune fi è affettata no» 
uità sbardellara , come quando parla Saul ini* 
pazzito , in bocca del quale vn tal errore tì. 
può giudicare arte contr* arte , come anche 
J vio di alcuni vocaboli antiquati; per efempio 
dannaggio 5 rinomea,misleanza,e fimih . Alcu- 
ne parole fi fono pofte per intelligenza mag- 
giore di quel'i , a i quali fi recitaua Tattione » 
come quando in cambio di frombola, /caglia* 
ò fromba 3 quali nomi qui non fono in vfo 3 fi 
dice talhora fionda , nome vfitatiflìmo in Ro- 
ma.- &in vero che quando nella Città, e cor- 
te di Roma vna parolaio forma di dire , origi- 
nata maflìmeda i Latini * vien' vfata da i no* 
bili, e da gì* ignobili, da i dotti e da gli indor. 
ti y perche non fi può prendere à guadagno 
pei\aiigurnento, e copia della lingua volgare, 
e moiri di quelli autori eh à i tempi più (limati 
accrebbero la lingua , che altro fecero, che 
prender vocaboli d altre nanoni, e per Jo più 
atini dandoli la definé?a & articolo Italiano; 
naflìme che non vi è Dizionario • ò Vocabu- 
ario che facci profeiiionc di contener tutti £ 
vocaboli & antichi ^moderni , fi che non— ^ 
joilae fftr più ingrandito > ò amputo. Alcune 
>aro!e fi fono innoviate non fqjp^walchc ar^ 
iix&gn to $ fitTìiluut^iK. 4 ^cuoc fflàpùte 

per 



per varietà, forfè non- prlua di vaghezza-» > 
come quando la facchetta doue Daeidripo. 
neua i farti fi chiama fafliera , fi dice periglia 
in luogo di pericola » aggelato in vece di ag- 
ghiacciato , ftrepitare quafi frequentalo di 
«Rrepere , herbeggiare,tenareo daTcnaro, no- 
•me proprio , come da Tartaro tartareo , e da 
Celare cefareo,e fìmili,quali fen7a dubio fono 
cfpofte a rifehio di difpiacere ad alcuni , non 
c he di nort efier ammette tra le buone parole , 
«na non fi fono leuate parte per la fretta della 
ftampa anticipata, parte per non elfer dilpia- 
ciute ad alcuni , che pur fe n*intendono,parte 
perche Quintiliano parlando pure de* compo- 
nimenti inprofa iniìmil materia d'innouare 
cHce : AudendnHfiamtmtfi ; à luogo, e tem- 
po . Etperche l'ardire non è fenza pencolo , 
non fi donerà riprendere il metterfi a fimil ri- 
fehio talhora, che fe in ogni modo quelle pa- 
iole dimoeranno à qualch* vno , potrà ò in- 
tenderci, ò metterne altre in luogo loro à fuo 
beneplacito - Si aggiunge che pare difficilif- 
f ma cofa il farfi giudice, e voler guittamente 
riprendere altrui in materia dilingua Italiana, 
ò Tofeana,effendo molte le grammatiche , di. 
ucrfe rofleruàtionr , contrari; talhora gì* af- 
fienii j vari) i luoghi della Tofcana, mutato 
Vvfo comeiune di forte , che chi per efempia 
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la cambio di dire . Io ti chiedo la Aia fionda ? 
diceflfe , i ti cheggio la di lui icaglia , ogn'vn 
qui penfarebbe, che volefle la burla,enonla 
fromboIa,daI che anche ne fegue che accortali 
do/i il parlare fcenico più d'ogn altro poetico 
al nattirale>parchefia lecitoli prenderlo nop 
tanto da fottili precetti, quanto dall' vfo conv 
mune>quando non è puramente plebeo,ò vile» 
più di quello , che'richiede il genere della.» 
Poefia,chpfi trattai Dalla qualcofe anche 
fi raccoglierne non è da leuarfi gran rumore* 
né metter/i le fortune della Grecia , come {\ 
fuol dircnegl'articoii all'antica, come fe in— » 
cambio delle particelle gli, degli , àie, c'hora, 
fcappaffcli, dalli, allcch'hora^uendo che al* 
cune cofe che erano anticamente meno vfate» 
adeflb fono più in Vfo commune , e qpefto al* 
le volte per maggior amabilità di pronuntia » 
come chi non lente pronuntianjjo che,vedo» 
e chiedo,è più fpedico,e grato che, veggio , e 
cheggio ; oltre che alcune cofette appartené- 
tt agli articoli poflòno venire più dalli fcrittori 
& ltampaton,che dall'ifteffì autori, per noru 
dire,che à vitio, e non i virtù , fi 3lcri«e quel- 
lo , di che difle Koratio ; Qur ,%n smicornà* 
<vìtijs tam cerni! aoftum . * 

14 Se nello Itile di quella compofitione fi 
notalfc da alcuno Poeta perfettamente Tofea- 
• " rió 
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ilo , qualche voce , è tratto che hauefle del 
Catino più che del volgare, farebbe tal difetto 
degno di qualche fcula , per eflèr lacompofi» 
tione nata in mezzo de i componimenti latini, 
& è troppo difficil cofa , che vna pianta non 
Terbi vn che di qualità > e di odore di quei vir- 
gulti 3 a i quali nafce vicina & abbarbicata > 
che fe quel tratteggiar pellegrino non difpia» 
ceffe i perche non fi potrebbe prendere per 
vn nuouo infito ad accrefcimenco de* poemi 

Volgari ? 

u Finalmente ficome queftaAttione faa 
feruito per ottimi Giouani > e fcolari > che fi 
fono compiaciuti rapprefentarla; cosi doue 
foffemancheuole,Ieguitarà i conuenicnti 
coftumi di quelli , cioè prenderà in 
buona par te, e cercherà appro- 
fittarfi dall'ammonitioni , 
e correttioni che_j» 
con ragio- 

gli faranno i più progetti» 
& intender 



A R GOMENTO. 

OR RE V A iJ qua- 
rantèiimo, & vltimè 
giorno de gli affè- 
gnati airignominio- 
fa disfida fatta dal 
Gigante Golia al po 
polo d' Ifraelle.per 
lire con breue duetto di due folo 
;rfone la crudele guerra gii tanti 
ini durata tri il medehmo popolo , 
li Filiftei, quando, come fi racconta 
il primo libro de'Rè nel capitolo 17 
lì mandò Daurde fuo .figliuolo al 
ampo colle prouifioni neceffarie* 
gli altri tre figliuoli maggiori già 
ldati nell'efercito del loro Rè Sau- 
. Mentre à quefto viaggio fi accin- 
i Dauid in compagnia di Labano , 
ìeguidaua il Camelo carico,ritn> 
1 molti , « graui intoppi, primo da«* 
ubeao fuo amiciffimo , il quale iru 

E fogna 





fogno l' haueua veduto combattere* 
con vn fiero moftro in euidente peri- 
colo della vita, poi da' Leniti, i quali 
ricercauano il Tuo canto nella religio- 
fa memoria della vittoria di Ierjco ; e 
final mente da tutti i Patì ori del paefe 
per vecidere con il fuo valore, vn Leo- 
ne che danneggiaua quella commar- 
ca : ma il tutto fu indarno , tornando 
Dauide pili di ogni altra cofa 1' obbe- 
dire al Padre . Ardeuano nel medefi- 
«no tempo viue fiamme di Zelo dell* 
honore del Padre, e del popolo di Dio 
nel generofo petto di Ionata primo- 
genito del Rè, e non potendo più (of- 
frire che non fi trouafle in tutto il fuo 
efercito chi ofaffe vfeire a quelglo* 
riofo duello , fi era rifoluto» & ancora 
■con voto obligato à Dio , di efporre-* 
fe fteffo i quel pericolo , & j à quellju» ' 
gloria. Per lo che fi offerfe egli feono- 
iciuto,e fotto habito foretti ero al Pa- 
dre , Ma mentre qucfti temendo fro- 



de fotte !e drml ftràmere ~, vuole con 
violenza riconofeere il foldato , ri- 
truoua il Figliuolo inuiarfi alla morte 
nafeofto fbtto quel fembiaate . E per- 
che Saule nè $on preghiere , nè con-, 
minaccie,può diftornarlo dal conce* 
puto voto , anzi nè meno dall'oracolo' 
riceue la defìderata rifpofta , è à poco 
à poco oppreffo da violento furore-» > 
nel quale è ancora fpprapre/ò , & agi- 
tato dajlo fpirito malo > dalle furie-* 
mandate da Plutone, per 1q preghiere 
di Dagone Dio de' Filiftei , a* danni 
del popolo di Dio. Con quefta occa> 
(ione è cercato da' Cortegiani Daui- 
de, fin allora tenuto lontano dalla.» 
Corte per linuidia,& ambinone di 
EJiab fuo fratello maggiore*cfoiamato 
dal Poeta conforme al fuo lignificato 
«Hheagene per più fuaue,e meno pere» 
grina pronuncia . La caufa di cercarla 
è > perche colla fua Cetra ,come altre 
volte hauea fatto > raffereni r animo 

% 1 B * del 



del Rè , e cacci ria'lo fplrìto maligni 

Mentre in queftofi adopera" il Santo 
Giouinetto, (ente la caufa dell' affliti 
tiótie dePRè efTere,°il non vedere mo- 
do di reftfterea Golia , fe non con la 
triorté del fuó Primogenito'» è colta 
roùina del fuo regno : Sente li premjj 
promeflì à chi atterrauaqiKìlla Torre 
di Game, e pieno dì Zelo dell'honorc 
diurno» fi offerifce à deridere ìrtel Cam 
po folo-contrò quel gigante : Nè fu il 
-buon Daniele più proefigo in promét- 
i tere, che prode, e -felice nell'ademp^re 
quantohauea promeno . Imperocht* 
ài primo colpo della Tua fionda atter- 
rò Golia, e poi gli troncò la tetta . Per 
la quale non afpettata vittoria è foni, 
inamente honorato dal Rè, edalle^ 
donzelle bbieb , e dall'-efercito 1 tutto 
viene con canzoni 9 e trionfi celebm- 
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INTER LO C VTORI 

Giordano fiume della Giudea, ^ 
t&tre di ^e fiat ori di perle , e ee~} 

C^oro <f* Giardinieri che colgano \ 

fiori. h. ? jggi ' 1 Pr òlog^ 

Cko*odifit*,»ri, tracwgluoxi fi^fica. 

4i or* , e d'argento . . I . 

Archangelo Gabriele Nuntiodi I 
I felicità. ' J, 

Labano compagno di Dauide . 
Rubeno Prencipe de i P afiori'. 
ChorifeOy e Choro di Cacciatori. 
Chorifeo, e Choro di Leuiti . 
fiutone Rè dell'inferno . 
Choro di Anime dannate,e dì Dèmoni) . 
lagone Rè delli Dei adorati da Fili/lei. 
Saule Rè d'I fra e le . 
Iona t a figlio di Saule -. 
Abarino confidente di lonat.t. 
Banditore . 

F rimo Configliero del Rè . 

Secondo Configliero . 

Terzo Configliero - 

Abnero Capitano Generale d'I fittele . 

B l Semiti* 




Sommo Sacerdote > 

Choro del Sommo Sacerdote • 

Capitano di torte del Rè Saule . 

'Eli ab fratello maggiore di Dauid, detto The*~~ 
gene , per p$ù nofiralty e facile intelligen- 
za* • e pronuncia , alludendo/i anche *l fi* 
gnificato Hebreo . 

'Aminadab fratello pur di Dauid , detto Vo. } 
lunnioper firn il ragione • 

Samano altro fratello di Dauid # 

Golia Gigante Filitteo . 

Soldati y e Mufìci di Golia . 

VArchategeU S. Michele Difcnfore d'ìfrael. 
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P R O L O G O 

Recitato in Mufica ? 

// Giordano Fiume, 

VArebangelo Gabriel mejaggier e, ed 

i/pofitore de i felici auuenimenti. 
Primo Cboro di Giardinieri , che^ 

colgano fiori . 
Secondo Cboro di Pefcatori di perle , 

e coralli . 

Terzo Cboro di Filatori d % argento , 

e d'oro . 

fcè*- & A&ft vì > q u » r °te, e viole 

^3q & Fan giorno inanzi al Sole. 
i.G£.£3 ^ SR* Qui qui di gemme, e d'or* 

Nell'acque arde vnteforo- 
i*Ck . Cielo non è, ma prato 3 

Pur hà volto (Iellato , 
E quante fpine infiora 
Apre tant*occhi à rimirar l'aurora . 
i,Ch. Qui di fmeraldi herbeggia 
La riua, e d'or biondeggia, 

E par che («tee inuole 

B 4 le 



2*4 PROLOGO. 
Le {feUe a! Cielo , e*Io folendor* al'SoIe i 
l.€h. FrOn'di venite, e fióri 

Meco tefl£;ej trionfa^ {ìonoti* «? 
» % c£. Petrcj'é Ritmi raitr, * * * ; ' " 
E meco vezzi al Vincitor ordite . 
t,*i.C In tanto il bel Giordano 

E di fiori 3 e di gemme inoada il pi ino , 
j.C^. Correte àpienlauoro 
.Stami d'argento , e d'oro . 
Corron Tacque profonde , 
Corron l' aure gioconde , 
■ t Nodo farete à. trionfale allora# 
' Correte à pienlauorQ ^ 
ft Stami d'argento,. e tToro ». ' 
è 3-C. fn tanto il bel Giordano 
E di fiori, e di gèmme inonda il piano . 
Jing.fer Giordan ? Cior. Qual nuouo fuono in 
aria, dolce horrore (t¥^ 
, tPortò pace aU^orecchio , eguerra al co» 
Accorrete, accorrete 
Al gran Fautor del popolo credente , 
D'Angelici guerrier Duce poffente. 
j.i.<? j.C.Accorriamo, accorriamo, 

Porghiam deuoti al melfaggier diuipo 
Col liipremo del cor profondo inchino. 
AngÀn Giordan? O del fuperbo 
terra . Libano in doppio fonte vfcita prole , 
Qual ti vedlo j> cadi M fÉffoe fiori 
^1 * a Oncieg- 



PROLOGO/' i* 
Ondeggiar tutto di piacer canori } ,••'*} 
Ah non fia ver-, periglia • 
Del gran Dio d lfrael l'alta famiglia . 

Cior. Per queir' aurea magione 

, Vn non so che di martial tenzone 

Ventilò di leggieri aura di fama , 
Qmnd'io con ricx&trama ì 
Tefiejia in oro al Vincitor dovuta " ; 
Di Palme , e di corone ampicCtrihuto. 
Ma qua! nouella arrechi ? 
Ahi : fe per rio talento 
Di gueoqpra óieotrira t m tiv .i) .«Un*.** 
Freme nelpopol!mióduokve fpauento V 
Ite lun^ì da me palme, 8c allori» J 
Ite perle , ite fiori»! rj£ 
3.C. Ite lungi da me palme, & allori , 
Ite perle, ite fìòrf^^phri ^èt« t. ... 

Ang. Ma che ? fe minacciofa 
Ancor muoue Babelle. 
Nuoui moftri d'ardir contro le (ielle » 
Viue quel Dio. , che tuona 
Contro l'orgoglio , el'humiltà corona . 
Vedrai Giordan, vedrai 
Vn vago humil Pallore 
f iaccar le corna al Filifteo furore. 

Gior.Si bel coftume in Cielo hoggi nò nacque* 

. , , Humiltade effahar fempre li piacque . 

i.« 2 C. Mumikade eifakar iempre li piacque- 
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Gior. Ma chi fia quel ben nato 
Domator di Babelle ? 

E «juì cofa mortai j ò trà le ftelle > 
Spiegane il ver , che doue 

Di meràuiglia vn tanto lume fplende , 

Bel defio di faper tutti n'accende . 
l.e t.C. Deh dillo in cortefia . 
Vn del i.C.Odi.col mormorarti pregal'onda 
Vn del i.C.Col tremolar la fponda. ° 
Vn del j.c. L'herba,il fior lo defia. 

3.C. Deh dillo in cortefia. 
Angelo. Giordan , deh mira come 

Viui nel cor de* cieli occhio de 1 fiumi 

ttfon è fenza tua gloria 

La futura vittoria^ , 
i Sol di tua riua vn fallo 

Farà ne* miscredenti alto conquaflò . 

Hoggi abbatte e profonda 

Mole immenfa d'ardir angufta fionda . 

Non lo rimembri ancora 

Giordan ? pur quefto è quello 

Che più d'ogn» altro le tue felue honora . 
• Credi : fe ti rammenti 

Che^fia fenno,e bontà } gratia,e valora-> * 

Tu l'hai prefente al core : 

Ma fe obliar Io puoi 

Domandalo à queft'onde , a quefte riue , 
Già che ogni tronco , e pietra 

Ha 



PRrOLOGO. 17. 
Ha séfo efpirto ogn'hor dalla Tua Cetra* < 
Gtord. Quefti è ( s*io ben l'addico) 
L'angelico Romito 

De'miei boichi Dauid,ch*ancor fanciullo 
Dell'amato fuo Dio Famabil nome, 
Di rifonar àquefte felue infegna-j . v 
E i fuoi celefti amori à mille guife 
, Non lènza pianti in quefte piante incife 4 
Sortì d'empirea 1 uc^__> 
Tempre diuine entro à corporeo velo : 
Preme colpiè la terra : ma luo core 
A gran paffi d'Amore il Ciel parteggia. 
Vno del i.Cfc.Sì sì. quefto è Dauidde, 
Vno del, t.CA.D'armonici piacer fabro fonoro 
Vndel J.C. Verte d'argéto^ ne'capelh è d'oro 
Vno del i.C^.Eidi pietadè ardente 
Per infiorarne iriueri ti altari 
Qui di Aia man compofe , 
Vago giglio del Ciel , terrene rofe. 
Vno del i.c/;.Ei pianeta lucente 

Vedraflì qui , fe con lo fguardo arriua , 
L'onda fmaltare,& ingemmar la riua . 
Vno del 3 .Cb:Ei feritor ponente 

Di ftame adamantino in quefta fponda 
Meco tefsè finfuperabil fionda^*. 
i.*.5«e^:Gentil , faggio , cortefe " 
Non è di fuo valor chi non ragioni, 
Sbrana lupi , e cinghiali , orfi, e leoni , 



i«* PROLOGO. 
jting . Dunque con deflra amica , • 
. Dal tuo gelato , e 1 impido ceforo 
Efponi in parte aprica 
t Del più nobil torrente 

Va felce criftaltfa araue 4 e fonano 5 
Acciò fua fromba il pio garzon n*i nuefta , 



"Ma voi tra tanto le vagnezze herbofe > 
Voi le richezze ondo f e »igjf»"fc irioci 
A piena mari .verfate • irt<$£rtoT 
Quindi potran da feruitù difciolte 
Le Vergtn' Paleftine» ^ A 
Incatenar del vincitore il crine. ; 
Sì decretò neirimfnortal-cònfìgJfo- 
Del gran motor Hncontraftabil cfgliov 



Ghrd.Sìi dunque amica fchrera ; ite repente 
Ite 3 recate al mio defire ardente 
Chri#ajliipiù,ge!ati 
Parti dell*onda mia, farli fatati . 
Vn* del i .C&.Quelti è pur faldo 5 
V» altro del I.C&. E quelli è pur lucente." 1 
Vn'altrùdel i. Qh. Non ha figlio più crudo i! 
% C^.V^uiteià pie dei monte : (tao torrente 
3X^.\azisà«4>i»<ilel>foritel; s/ia* o: ':. " 
• T«//' i C^.Oiquonte 9 $ jqùanie , o quante- 
^acquerà àftelle alanti' , liicv'". 
, Per p&wam3gipn:pietreluceflti* 



Per trionfar d'vn' 




V Angelo pur te . 



Prendi 



i 
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Prendi , Giordano , ecco politi, & afprij 
Smalti , e criftalli , porfidi, e diafpri. 
Chrd.Gv adi fco il pieno affetto : 

Dodici batterà n , numero eletto* 
Quella limpida sfera 
Di tre faccie follate acuto fmalto 
Sacriamo al cielo , ò come tutti auanza 
Dell'vno , e trino Dio viua fembianza . 
Ciotd. accompagnato da i Chori hot aL 
ternamente , hot infume. 

Padre del Ciel 3 fol d'ogni empirea ftella, 

Che co*tuoi raggi ogn*hoiTalmecófacri; 

Prendi quefto 5 che àte viue facrato , 

Prole del tuo Giordan > faffo ftellato. 

Tu con nuouo conforto / 

Fà che à tre giri in vna fromba intono» 

( Antiche opre diurne ) 

Rópa ogni duro» & ogni altezza inchino. 




ATTO 



ATTO P RI MO 

SCENA PRIMA. 

9 Lab Ano con vn Qamtlo y 
t Rubino • 

<&*«-2fc$52&2& Anne veIoce nomai : P'&nws 
-^t g» e Tonno 

'iS » §• Nel regno di Virtù nonfer* 

OTTO ma il piede . 

Lungi, lungi da noi. ma che ved*io? ^± 

Dormire anche i Pallori ? 

Non defti i Cacciatori ? 

E parmi pur, ch'il Sol dello à fua càccia 

Delle fere del Ciel feeua la traccia . 

Ahi che il mattin fi sface : 

Momento pretiolo , ma fugace l 

Credimi pur Dauidde , 

Non è tardanza altrui ; fouerchio ardori 

Fìì di tua mente , à cui fia tardo anchor^ 

Il primo Augel,che nfuegliò l'Aurora, 
Dau. Moftra fe nel tuo careno, 
RufnnopArla dormendo , 

O dolorofo incarco. 
JDa#. Riponevi à ragion quanto ti impof! j[ 
Zaif. A iswo il tutto ( mira ben ) vi pon„ 
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P au. Deh non lo preda à colpa noltra il Ciclo. 

Nònti difs'io , che dieci mafie antiche - 

Di dolce j e chimo latte 

Prehdefà anchor ? 
2?«&.A|?ime che fà , che tenta ? 
lat.ie memoria fù lenta , 

Tarda non è mia fede , 

Il fallo della mente emendi il piede. 

Vattene dunque e per più dritta via. 
Bub.O temeraria inchieda ] 
£>*«.In vai di Terebinto il volo apprefta. 
Httb.Oh dolore oh fpauento ? 
£*$.Qlial fià nuouo portento 

E' qui paftorein grembo 

Di dolce fonno i« fi amareggia, e freme > 

"Né Capace di duol fi hgm, , e geme . 
Ì*fr.Fàgs;i , rfuggi Ipntano mìliti 
DdP.Rubeno i odi Ruben . tu dormi anchora 

In faccia dell Aurora ?> ' 
Httb Dauide mio feitu 

Dauide iei pur tu ? fogno , o vaneggio ? 
£D**tQual notturna follia 

'*> 'Vette di giorno in te tanta balìa ? 
2t«£.Meco fiorite 

Herbe odorofe 

Aurevezzofe < 
Brillate in feiio 

dì 



ATTO T. SCENA L n 

Di Ciel fereno. 
Da», Qual eftranio piacer il cor ti cinge ? - 
Rttk. E qual non mi diftringe ? 

Hor che da fier periglio 

In i cui mi ci moftrò dormendo il Cielo, 

Rifcotfo,e qui prefence al fin ti veggio . 
2>**.Sue gratie il Ciel non pioue O 

Sotto le piume , e fiocca manna altroue • 

Rifcuoti pureil core 

Da fonnacchiofo horrore,e mira,8Codi . 

Mentre a i cenni paterni 

Deuoto , inuerfo l'attendate fchiere 

Col mio Laban m'accoppio, 

E dieci volte mille paflì addoppio , 
* Sia tuo lo fcettro delle felue , e reggi 

Signor nel regno mio Partorì , e greggi . 
Rub. Ahimè che séto?in propria effigie efpreilò 

Difcerno, e fenza velo 

Il yer,che in fogno n'adombraua il Cielo. 
Da». Ciò che di vero il giorno 
"* Tratta per tempo, e loco , 

Scherza la notte à gioco . 

Non porge lume alla vigilia il Tonno 

Nè fogno è della mente accefa face, 

Ma de'corpi diurni ombra feguace . 
jRa&.Anzi che fuole à chiufi lumi il Cielo 

Aprire in terra del gran vero i rai. „ 

ÓtfCX - C SC£- 
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SCENA SECONDA { 

• \ « i , r| i ^ i . # I . J .' * i 

Cboro ài Cacciatori , 
D4uid)Rjubtno y t Labtna* 



SY % sù Paftori, , 
Su Cacciatori, 



;£ 



zi 



Alla caccia » alla caccia, ecco gli albori . 
Rub.Deh ti ramenta nomai 

I difuelati infogno alti mifteri . 

Giacob di noftra gente il ceppo .anticho 

A pie d vn iilìn aprico 

Giacea , quandVcco vn lampo , 

•he in terra non aprì ibgnilaruat « * 

Ma fanciulli (Iellati. 

Altri poggiaua in Cielo > alm&en&a t 

Tutti con bianche piume 

Mouean perfcala d'oro argenteo lume: 

Quindi nel fommo dell'eretta mole 

Con pace della notte vfciua vn fole 
Tre dèi Cb. Sù sù Pallori , 

Su Cacciatori, 

Alla caccia , alla caccia, ecco gl'albori è 
X>*h.\q fe così tVgrada ; 

Dirò 



1 
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Dirò ch'il fonno incatenati i fenfi 
Mandi fciolta da ilacci anima pura , 
Ch'in Ciel volata inuole 
Qalche raggio di vero, al fommo Sole • 
Ma, c he duìino albore 

Mofli habbia in te fi pretion rai » 

Quàl proua hoggi ne fai > 
Xub.lo d'ogni colpa , à mio faper , ignuda 

Ben tre volte lauaro 

Del bel Giotdano alle facrate riue ? 

per tua falute all'imbrunir di fera 

Accefa hauea nel Ciel calda preghiera* 
§y*ttr o dfi eh. Sii sii Pallori 

Sù Cacciatori 

Alla caccia , alla caccia ecco gl'afrori. 

Rk^.Poì di tepido fonno i 
Entro ambrofia Letea 
Ogni fen.fo , e penfier fommerfo hauea #' 
Quand' ecco alto rimbombo 
Pei antica forefta 

Entro à {ereno Ciel tuona, etempefta 

Significa il Gtgante Colin btflemmiattrt . 

Quindi dalle ruine > oue Babelle 
Polè attedio alle ftelle, 
Nuoua torre animata alzarfi veggio , m 
Che fquammata di fcrro,acciaro,e btózo 
Efahndo veleni in faccia al fole » 
Sccibraua vn Hidra fpauétola> vn moftro 

Ca Vi* 
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Vincente à difmifura * 

Quale Balena in mare.O quanto,o quale 

Non ha tal pefte il baratro infernale, 
fc*t.Qual fubito terrore 

D'ogni caldo penfier difarma il core » 
2U*.Ma quello è nulla : tu da;tuoi Iafrìato » 

Dite fteuo obliato > 

O folle ardir Ifottentri 

A quei rifehio mortale 

Giovinetto inefperto , inerme , e frale. 

E già per dare in te l'vltimo efempio 

Venia quel parto feempio 

Dell immonda Babel , quando dal fonno 

In cui giacea fmarrita 

Chiamarti l'alma , e mi renderti à vita. 

Tanto n'addita il Ciel. 
Za J.Souente ei fuole 

Tefo l'arco mof?rare , e fua fae rea • 
*«*.Fuggi , faggio Caropion , l'alta difdetta . 
**».Nuoua baldanza in feno 

Mi brillai vn tal rifehio hoggi n'attende. 

Che propormi timor l'ardir m'accende • 
K**,Di fe ftefla inuaghita 

Trionfa anzi vittoria età fiorita : 

Sembra vn Narrino, che di fe vaneggia* 

Ma che auuerralle in fine? 

Se di Narcifo le maniere imita, 

. >.dìco Ipoi^A lui , the della fonte 
* Ne)* 



VA VA 



ATTO I. SCENA IL $7 

Nel fall ace fembiante 
Vera morte beuè digiuno amante . 
A che partir dal tuo fuaue nido ? 
Se famelico Attore in Ciel s'accampa > 
Accorto rofignolo 

t DaU f elce fuo natal non batte il voi 9. 
lab.ll porfi in auuentura 

Sarà mia prima cura . 

Ben'è ragion ch'il mio Dauid qui retti; 

E i cibi eletti appretti 
: Ai tre Germani in guerra il fuo Labano > 

Il capo àfua difefa elpon la mano. 1 
2te£#Fuggi mortai periglio 

Segui, prode garzon 3 faggio con/iglìo* 
Dan. Horsù vanne Labano,e tjuì repente 
Ddle fromhe f9fpefqai patfiocpe(;eo 
Lamia diletta arreca 
Quella dorata , ch'ogni feopo accieca ; 
Così vottro con/Jglio 
Armato in parte appiglio , e fenza 0 ffefa 
Dell'impero paterno 
Seguo il ceno del Ciel contro l'Inferno ; 

Labano fi parte . 
Pub.Et armato &: inerme 

Conuien ch'io Io riferme , 
Di balfamo reale afperfo il ci ine 
Il .mio Dauid per non intefa via 
Alio feetro di Giuda il Ciel'inuia i 

C j Altr 



3 i ìlgìgante 

Altri fin hor noi sa . 
Ne Rubeno il dirà. 

Ma che co n tal prodigio infaufto,il piede 
t Hoggi da me 1 ìmuoua % 

Prima dal fcn mi fi diuella il coft , 
Ch'amicitia , pietà , fede ne sforza , 
Vferò l'arte e mòuei ò la forza . 
Ma ecco il Cielo appunto 
Comparte à miei defili aure feconde : 
Della ftirpe leuitica il canoro 
Drappello è qui ,cW il pio Dauid inulta 
A porger prieghi al Cielo in rma al fiume. 
Antico fuo coftume * 



SCENA TERZA» 

Qhorifeo , & Cboro de Lettiti 

bar moni ci. 
Dauid t e Rubeno* 

Cborif. y^vcortefe ventura.EccoIo appunto, 
v/ Dauid , è giunta l'alba in cui la 

Sacerdotal falange ( pnica 

Noftro antico lignaggio 
Coa le t rombe ionanti 
Fc \: Butta afcoltanti 

pella • 



ATTÒ I. SCEWÀ IIT # 9à 

Della fojterba lerico 1 ' 




Noi r inouar quel cantò 
Inriua del Giordano haurem per Tanto , 
Aedo virtù di perfuafe ftelle 
Scefa dal Ciel precipiti al profòhdò 
De gl'empi Filiftei lo ftuolo immonda. 
Yn» del e.ì&h sì . che troppo ìnfefia 4 

Ogni vilia , e forefta . 
C$w»/.Tti ftA Daufó nhpuoi 

Dalfommo Ciel Ce vuoi,perceti$,e carmi 
Trarne foccorfo , & armi, 
Onde a i hoftri concenti 
Il Filifteo furor gema, e pauenci • 
Deh rien , te duce aletta , \ 
L'armoniofa turmà a te foggèttè. 
JDah.Coù poteffi anch'io , 

Pronto accordate à belP inuito fl £iedc . 1 

Ma !a paterna fede 

M'infpira altro defire , 

Altro preferiue il Ciel,conuien partire. 

E conuérrèche lafci 

Partor l'afflitta greggia ? 

^hórif. Chorìfeo dé^ Panor lalciar non puotc 

Suo bofeareccio choro . 
Vn del C7>.Nè mufico drappel Duce canoro ; ^ 
l>au. Tal'è d'immobil Ciel l'aldo dettino . 
C/wn/.Contro Giuftifia il Ciel nò ha dettino. 

GiuUo e ftofoo delire , 

C 4 Ne 
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Ne Ciel nemico hauiara . deh no partire. 
Dan, Se paterna balìa 
Altroue il pie m'inuia, 
Credete pur voftro leale affetto 
l/ii refta in mezzo al petto . 



* 
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scena qvarta; 

Capitano, e Cborodi Cacciatori 9 22#* 
Jtf »0 » Dauid , e Cboro di 

gì* armonici . 

C*f ./«Vj Gli è pur deffo. O de/ìato incotra. 
Cw # Iji Quell' ingordo Leone^ 

Che con teroce artiglio 

Portò l'alto fcompiglio à i noftri armiti, 

& chimo homai nel varco,e giàla belu» 

S'arretra, e lì rinfelua, 
. Ma non ritrouerà grotta sì fonda , 

Ch'ai noftro àrdor , al tuo valor l'a/códa; 

Comun fia la vendetta i 

Ma tanta palma il fommo Duce afpctu» 
2>au . O qual defio m'inuoglia 

Disi pregiata fpoglia. 

Chi sa ? forfè il mio Padre 

Lecito mi faria sì nobil vanto l 

Che fo ? prend'io rinuito ì 



Ah 



ATTO I. SCENA IV. 4^ 
Ah nò. vanne lontan penfier ardito • 
Ragione in quefta età non mi coniente 
D'efaminar de' miei maggior la mente 1 
Reftate amici , a me celefte cura 
Impofe al tra ventura . ( vcc ìh± 

CapJeCac. Farero che per tua man la pred^ 
Tanto trionfo il Ciel da tè raccoglia; 

, A i facri altari appenderem la fpogUa 4 
Bau. Che fò ? prendio J'inuko ? ' > 

Ah nò i vanne lontan peniìero ardita j 

Del Cielo a * facri lumi 

Hoftia non è più bella 

Ch'alma deuota , obedience ancella. 

Fia voftra hoggi pietà , voftro valore 

Dar gl'eftremi tormenti 

Al publico ladron de' noitri armenti . 
ÌC Ap.de Ca c ' Tentar fenza di te tata auuefU'ujf i 

Non fia noftio valore » 

Ma .temerario errore . 
JRw ^.Dunque in vn tal periglio 

Tenti lafciarne ? Q quanti 

Saran de tuoi più diari 

Dall'artiglio inhumano 

Korribilmente inciti à brano à brano i 
©*«.Se vn tal timor v'affa le 

Differite la caccia i & hora intanto 

Lieti viuete in canto * Amici à Dio • 
Rub. Per te fpira, à te viue 
\, X. Quello 



4ì * il gigante; 

♦ Quello inuittodrapfpel d'amici heroi, 
Se fai quindi partita 
Onde la voce hauran fenZa la vita ì 
Beh voi canori amici 
Delle lingue fatate 

Rattenete il fugace , al voftrò tanto , 
i Noi feguirem col piànto . 
CkorifMotsu tétiam quéfto foecorfò ànèora, 
4t GS/.Harmonici compagni al fuoflo>al tatti 

Con fiortitecanoré 

Date aflalto à quel core • 

Deh per gcatia Dauid pria di partire 

Non tifiagraue vdire 

E metter ae'tuoi fenfi al paragone 

Vn' amabil canzone % 

Di metri , e note nuouamente ordita • 
2>*».Sarà pur breue , e pia 5 

Altrimenti gradita à me non na . 
Choro di Lenin t C*cci*tori c*nùno t 

Doue > doue ne fuggi > 

Così lafciar ne puoi tra qoefte Teine 

Preda d'immonde belue ? 

Thirfi cftinto vedrai , 

Aminta è fpento homai > 

Perifce ilttio Donilo > 

Habbi pietà del pargoletto "Eurillo . 

Crudele è tuo de/ire . 

Deh moueti à pietà . Deh non partirà 



A 7 TO I. .$ C E N A IV. 
Dau.O come infidiofo entra nel core 
Quel canto incantatore ? 
Io pur reftar vorrei, 
E prefo nomai farei, 

Se*l cor mio fciolto no vagaflè in Giejo» 

La partenza emmi graue, emmi fpiacéte» 

Ma fia colpa noeente,ogni dimora* 

Se commune è ii dolore, 

Mio non farà 1 -errore: 

Dateui pace homai . 
C*p de C*c. Per hauer da te pace 
. Supplica ogn'hor che retti 

Quìièco ifpatrio nido 

Supplica il prato/il colle.il Eumeni lido. 
Rub. Doue incauto ne fuggi ? 

Se Auerno ti mina ccia ? (dita, 
Cap.de Cqc, Se la felua ne chiama .a te gra- 
Qhorif.de C«*\ Se il bei Giordan all' onde lue 

t'inuita. 

D/w.Anzi frema l'Inferno,!» mar s'adiri, 

Scotafi pur la terra 5 

Che dal voler paterno 

Tormi non può la terra, il marjPlnferno « 
ChorifideCant,Mpett3L almeno , afpetta 

Se di partire hai ftabil ito efiffo : 

Vanne , ma prendi in prima—» 1 

La poflehre faretra , 

Dico l'antica cetra 

Onde 



i 
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Onde poffi per via 

Qualche armonica frezza 

Mouer contro Tarfura , e la ftancheZW « 
IZtpM Csc, Vanne > ma prendi in prima 

La barbarica fpoglia 
r DeH'orfa , che fui ciglio di quel mante 

Hauefti à petto , e fronte . 

Di maligna ftagion non teme offefa $ 

Quel ehe ti fu trofeo , ti fia difefa . 
&*h. Tanti non apre.il Ciel raggi di Sole 

Quante grane vi rendo 3 e quaot'honore 

Vi porgo à voce,e più ne ferbo al core. 

SCENA QVINTA. 

Zabano , *Bjtbsna , Dauid , 
con tutti gl'altri. 

2>*«iT T Enifti pure al fine , 
( V Ecco la fromba . 

Ma tù , Lab ano > afcolta 

Se fortuna finiftra in voi moueiie . 

Portane in tempo nuoua , onde ftpentp 

Opportuna , e gradita 

Porger vi p oflì aita - 
L4&.N011 temer di mi a fede 

Ch'hauerè pronto il. piede 

Così pron to non futie 

Tanto 



Atto i. scena v. 4 ^ 

< Tanto l'ardir del mio Dauid. 
pau.O Dio 

S'io per te Iafcio ogni^Iiletto , e cura 

Delle mie feìue , e riue , almen per vi* 

Col (uperbo leon fa ch*io mi fcontre. 

Nuoua imprefa tentar'emmi nel core; 

Vorrei con qùefta fromba 

Mentre' ei cala dal monte 

Batter l'orgoglio, e fracaffar la fronte; 
Chfirif.de.leu.Sperar tato triófo à te fol lice 

T« ld con/enta il Cieli Vanne felice • 



ttlintdelV AH* itimi 
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AT T O SECONDO 

SCENA PRIMA. 

? fittone, C boro d'anime. 

Cboro di Dewy* 
lagone Demonio adorna 44-* 

Tilifiei. 

_ r i x « ■ / ^\ ^ — » % ^ * ^ ^ w _ » a » 

Cben di Anime eattant ,\ 

Ì$£fc2&£& Dolore, opietade! (rotti 
«*3 "©» Tomento micidiaj fenzj con- 
« vi/ ^ Tra mille morti, non m veci- 
mmv& dihomai? 




Cb. di Dem. rnai . . 

ChM A» JngitMta feritade 1 

Che di "perpetue pene hoggi n'incolpa, 
Se in brene colpa vn bene infido amai • 

ChM De ni, mai. 

Cb. di An.ÒAd Giel crudeltade ! 

per lieue mal da fommo ben diftolti 
SempreJepoIti , e non morir giammai 

ChM Dem. mai • 

ChM An.t di Dem.O dolorofa forte ! 

Mancar di vita , e non fperar la morte • 
Z?*?. Hor fi di biondi rai cerchio immorta 1 
1 . , Ti 



■le 



ATTO II. SCENA I. 4jr. 

Ti cinga il crin reale 

T>iuo Sol della notte, e Rè di morte. 
f&ATroppo infelici honori.ahimcch'io fona 

Re. ,ma ftretto in catene» 

Diuo del Ciel , ma negl'abbifli inuokos 

Monarca de' viuenti, ma lepolto . 

Pur defóto,ancor viuo,e regno anchora> 

Ch'altrp E|ip non adora 

Ghq volti, icettri,& oro il modo errante* 

Caddi già fulminato ? hor fon Tonante » 
D^.Per mia virtude il Cielo 

Soggiace hoggi à Babelle 

E nelli abbiffa, anc hor cajchiam le ftelle ; 
JP/af.Mira ben , ehe'non fia 

Stratagemma del Cielo il tuo trionfo > 

Non lice ànoi ridominar le ftelle 5 

Con perigl iofa guerra 

Non ci ha poco il mantener la terra. 
Ma fe à fauor del Cielo è tua Vittoria s 
Lo sforzo è pien di gloria : 
. EfptJni il merto a e là mercede attendi ; 
DagAJià doppo noue,e trent'aurore il giorno) 
D'ogni mia ipeme adorno in Ciclo vfeio 
Da che per mio valore 
Goliatto, il feroce 

Conquaflator dell'Oriente infulta «' 
Per /ingoiar tenzone 

Della ifirpe d'Abramo ogni campione ,- 

Quindi 
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Quindi con giufta rabbia^ nóbil fatto 
Control DiodTfrael alza le corna, 
Minaccia gli elementi , el Cielo (corna . 

£Jn/.Tenete pure in pronto 
perla lingua fpergiura 
Acuti dardi , & infocate lame: 
Torto ei verrà nell'eternale arfura : 
Baldàza incontro al Ciel non molto dura» 

a>/rf .Della disfida al formidabil fuono 
Gelò , tremò , fuanì Phofte nemica $ 

Poi nel real fenato ; 

Titubò fconfigliato ogni contìguo. # 

Non è fronte, ch'affronti vn tal periglio» 
' £t hoggì eftremo puntò 

Della pugna fatai , fe al rio Gigante 
Non fróteggia nel càpo,hebreoCapione 
( Ne vi farà chi lo fronteggi , ò regga ) 
fugge Ifrael colmo di rabbia . e feorno , 
Retta lo D io Dagone à te l'oggetto 
Riconofciutoin guerra 
a sopra lo Dio del Giel , Dio della terra i 
E tu del tutto autore 
Trionfai rinomea 

diporterai contro la fchiatta hebrea * 
Su dunque à bel trionfo 
Rifufcita l'ardir, ergi la fronte, 
Suonin per monti ', e valli 

Peli' inferno beato i canti, c i balli . 

, • Tlttt. 
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P/tf/.O giorno in tanta notte anche felice . 
Nuouo fereno i foichi di rifehiari * 
E d'efler dolce il Flegetonte impari. 
Quindi per nuoua danza 
Trefchi d' Auerno la confufa mifchia. 
Sia pur tripudio e canto 
. Ma con le pene,e non rafeiughi il pianto. 
Guidin voiìre carole in torti giri 
Que'fatali ftromenti 
Dal cui Tuono hor concorde 
Hor diflbnante,e crudo.io qui coprendo 
Se in mare , o terra fortunati » o rei 
Fian i fuccefll miei . 

, §ìf*fi /* H ballo delie furie e moliti 
d y Auerno,verfo il fine del quale fi fier- 
d ano gl'iflr omenti che far anno tìmpani, 
p tamburini» o fimili* * 

flut. Ahi qual nuouo fpauerito 

- ( Fermate il pie) turbò voftro concento ? 

Qualche mufa del Ciel muoue hannonia 

Contro la danza mia . 

Eflèr'altro non può che l'aurea cetra 

Bel Giouanetto Hebreo . 

Fifla tofto Dagon rocchio* e'ipenfiero , 

Mira in fondo a quell vrna> antico fpec- 

£osì da me temprato (caio; 
**i*> D Ch'iuì 
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Ch'iuia lembianze chiare 
Ciò ch'ai niomjo fitracta>il tutto appare, 
XMj.Vedo al riùena d'vn barlume arcigno 
(O Ciel Tempre maligno ) /\ i- 
Veggio: riauid , chediket canto inuefte 
La cetra fua difetta- ,>ib i4à , t$ 'liiy si<? 
«nE vedo rlnoiko<caoipoi partì affretta . 
ilut Torto A fijlttun v< irà; ficorgo il baleno » 
Il cor m'eice di fcmru. ; tlTvJff^-JuP 
Non più^ìwn più dimawtó ; n> J*cl - 
o. fdfasrveloci alle nemiche fquadrev tol-t- 
Incontro al Rè Saul , ireje fpauentU 
Sqmfo r ee oetti ,exorr, m itti i nutf 
Rinfrescate il foccorfo ombre , e terrori ; 
2)Mg.Ah*ìVm-i>- r ^óua>ifahsd <cfce «aj pjimo ac- 
che Dauid proferii *n«k(eemo 
<. Ggrà raottro fpauentoi|**i$y H. « v>* « 
4 Spauentato milìiintrìU t ttuiu*«**% * 
f /«f.Dunque Aftuna e liuore . 
Dunque Rabbia,e furore à gara yftitei 
' > Vanne co, che per man di /pofa infida 
.In vn capai recifo r .J , 

Ognineruo incidevi al gran Santone > 
Operar sìjcoI disleal fratello 
Che dalla cetra-dei l'Hebreo Paftore 
Trònchrie corde , e la virtù dal core ; 
E tu chem pazzo errore 
<o Faraone indurarti al graa conflitto • 

t Vattene 
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Vattene al c apo , e con pazzia maggiore 
. Agita contro il ciel il Rè trafitto » 
2>*£<Sù tutti à uuoua guerra 

Se il Ciei tolto ne fù > non fa la terra. 

SCENA SECONDA. 
Zonata Figlio del Rè Saul 9 & 
Ab anno Captano. 

Abar. 13 Er qual nuouo tormento > 

X Ionata , in yn momento 

Del tuo lieto (embiante 

Cangiarti i bei coftumi 

Chinò la fronte 5 e non fereno i lumi * 
lin. Ahimè eh* in vano afeofo 

Tienfi veleno al core , 

parlò fenza la InìguA il mio dolore f 

Refta fido Abar*no 

Alle tende reali i e fé talvno 

Di me richiederà ,nVafpetti alquanto • 

lo iblettó fra tanto 

Con queifu me limili ombre inamene 

* Sfogherò le mie pene . • _» ' 

j!^rJo«tòpiJ]mateco r, 

Verranno i penfìer miei , 

Che dietro al tuo dolore 

Segue à psfio dolente anch'il mio core ; 

Da che Tempio Gigante al gran duello 
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Tutti noi sfida , e non è chi rifponda : 
Di vergogna , e dolor piaga sì fonda 
Punfe à lonata il cor , che non nfcoflc 
L'alma anchor da fofpiri ; 
Hor quat configli tempeftofo aggiri 
Hon sò i nuoua ferita 
Ne minaccia fortuna . O Cieli , aica% 

Si parte • 

l #/J.Et ecco pur dop po quaranta foli 

Quell»Alba in Ciel accefa 

Cne fpegnerà per fempre i giorni miei # 

Giacerò dnnque 3 ahime,tronco infepolto 

Sopra infame pendice 

D'vm ladron Filifteo preda infelice ? 

Ionata fconfolato 

In qual punto nafcefti ? 

Dèh fe morte sì cruda haucfti in fato 

Deh non funi mai nato . 

Ma ftolto , e chepauento ? 

E puf.quefta la delira 

Legge di ben ferire : e quefto è il ferro , 

Turbin , fui min s tempefta de* fuperbi t f 
Che diluuia in Babelle 
Di fangue Filifted nembi , e procelle . 
L'affaldò , l'abbatterò , trafitto 

lo lo Sconfiggerò : ftrage infinita 
- Di quel corpo fmembrato 
Empirà colle , e prato » 

Diuerrà 
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Diuerrà quefta valle ampia ^profonda 
Di fahgue Giganteo palude immondaw . 
Mifero,e che ra'infogno?0 come in vano 
Frafcheggiano i defiri* e le fperanze . 
A chi porto l'afledio , a chi l'aflalto ? 
Giouane abbandonato 
" Contr'vn Caucalo armato 
Di ferro e bròzc,ahi , cn'in penfando fole 
la fmi furata altura 
Già per timor m'impetro 
Rotti vedendo i miei penfier di vetro , 
Aflalito, abbattuto 
Caderò, giacerò j ma degno honorc 
Hà chi pugnando more . 
Iofenz'altro conflitto 
Solo in mirarlo reiterò (confitto, 

0 Ionata infelice 
Doue fon hora , doue 

1 diletti, e gì' honori 
De i regali Himenei 

Doue gl'ampi tefori * 

Efca d'nuominì e Dei > 

Doue del patrio regno 

Lo fcettro defiato - 

Morto fu pria che nato J 

O Ciel nemico , o con le {Ielle infide 

Congiurati elementi - 

Ite per gl'occhi miei fiumi e torrenti . 

D $ Ma di 



i 
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Ma di che mi querelo ? 

A che fgrido le ftelie , e*l Ciel accufo > 

Io per me fteflo fui, ch'à Dio m'offerii 

In gloria d'Ifirael . S'alcun de* noftri 

Hoggi non fi mouea contro il Gigante 

Con voto al Ciel m'aftrinfi 

Di fronteggiar quell'infernale Atlante . 

Vdi mia voce il Cielo , e con vn lampo 

Gradi l'offerta mia 

Ch'all'hor pietade hora mi par follia . 
Sconfigliata , improuifa 
MoiTe la lingua il pueril feruore , 
Ma non hebbe licenza dal mio core J 
Hor finalmente imparo 
.Quanto dolore in partorire accade 
Voto concetto in giouenil'etade. 
Piangete occhi , piangete, 
k E fe humor non hauete , à lungo piamo * 
Lacrimate per me fiumi e torrenti , 
Sofpirate à quel pianto aure dolenti . 

SCENA TERZA. 
Dauid 9 Labano , lottata » 

Ecbo doppio. 

Datt.X T Anne tu per la dritta à pa{Tò lento 
V Labanj tofto ritorno . Oh quante 
Del gran torrente in riua . . (pietre 
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ipn.O Ciel chi ne rauuiua ? 
Qyal Zefiro giocondo 
Sconìbra lfc nebbia , el gielo 
Del mio cor già fereno , 

E dolce , dolce mi riforma il feno ? 
Dau.Sì ferme, terfe, limpide,e lucenti 

Io non ne viddi vnquanco ; i 

Colma ne voglio la faflìera al fianco . 
[on.Ricbnòfco l'ardore : m? k 

Quello è pur quel,che mi forprcfe it cori 

Quando di dai l'afialto alno Gigante-» 

Riucrente, e deuoto M l 

M'offerto* al Cielo in voto* > 
Daw.Mira ftrana figura : 

Con tre punte mantietùonda bruttura ; 
Itn. O come ogni viltade ogni timore 

Dal cor pronto ne fcote . 

Dattili I insta. 

Senza diuino augurio efler non puote 
Jon.Se pari à quella mente 

Di darmi hogglla deftra il Ciel confente: 
Dau.Se quel moftro inameno (contra : 

Ch'nebbe in fogno Rubeno hoggi m'in- 
Io».Qiiefto mio brando 
D /*«.Quefto mio faOo 
r«?».D^w.Allhora 

Sarà la mia faetta . 9 

Faremo à prò del Ciel degna vendetta . 

D 4 
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Echo vendetta . 
2><*».Odi con faulto annuntio 
ìon.Dau.le mie fperanze adula Echo gentile. 
Ion.Se con canoro ftile 

poflò dolce inuaghirla 

A porgermi conforto > 
Icn.Va». Io vò feguirte. 

Dimmi qual forte meco 

Aldefiato fine Jioggi s'ac coppia.E.coppia 
loH.Da.Qual coppia fi cinguettilo nò intédo. 

Se co diftinto fuonla nò m'affida. £.fida. 

Tonata , Dauid . 

Qua! fida coppia bramf? al chiaro efponi 
I tuoi defiri, e tuoi comandi amici . 

Eeh» di amici. 

Un. Daa.Fida coppia d'amici è gran teforo . 

Ioa.Ma di cotal miniera affaggio alcuno 

/e».D**.Quando n'hauraiper quefte balie e 
poggi? £**#Hoggi. 

7 *».Hoggi amicitia e fede !! 
Riuolfe altroue il piede » 

I9n.Dau.S0n le dolci parole afcofa rete 

Echo farete » 

/o&.Saremo amici ? e chi ? 

D^»,Saremo amici ? e chi 3 

/ ««.Pria ch'vn amore 

Per virtù nato e di fauor'nutritó 
Stringa due tra i mortali alme felici , 
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ìon.Duu.O fterpi , o iaifi , amici 

Sarete inanzi voi. Ecko. anzi voi. 1 

Ita.Dau.Pui- amici ae vuole.hor dunqiaddit^ 

E quando , e come > e doue 

Sia l'amico fatale ? 

Che in vn rifchio mortale hoggi n'aite I 

"Echi Ite. 
Dan. Al fin per corte/ìada fe mi fcaccia 
Io n.Datt.lte , mi dice , e doue ? 

A cercar quel teforo » > 
2>4».Laban m*afpettaj& io pur qui dimorò. 

SCENA QVARTA. 

lottata . Banditore con vary Guer - 
rieri che lodano . 

I» n , X 7 Dir chi potrà mai 

V Echo sì dotta per eftranio lido \ 
O come in tronche voci 
Mi diflfe à pieni carmi . 
, , Fida coppia d*amici hoggi farete . 
E pur fauoleggiando ella mi fprona 
All'immortal corona , 
fylafe vaneggiale! 

Pur nuouo ardir veracemen te io prouo 
Scendermi al petto imperiofo » e dire 
O vincere , o morire . 

Dunque 
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punque non più dimora ^ 
Se il Ciel ne rauuatora a che più taf do > 
Ma cauto éflfer non può veloce patto j 
Io non m'auuedo , ahi laffo 
Tofto che il Uè mio Padre 
Intenderà dell'ardir mio la brama 
Oual furia , qiial dolore ? 
O'I mio defire vccide 3 o lui fi more . 
Medio fkfàèfr* s'iofu^***!* 
Sol prefente Abanno al fiero arringo 
«' ColGigànte mi Aringo; 
Nò , ch'à par di mio Padre 
Ei non potrà foffrire 
Di vedermi difperfo in fui fiorire . 
Dunque chi ne configlia ? 
Ma non è da temer } s'à Dio m'ofterfi , 
Liberal di mia vita , 
Ei mi farà fcortefe * • -f \¥ 
Con negarmi l'iita ? 
Andiamo , il Ciel per via 
Mentre à fi nobil fin l'alma inferuora 
Darà de i mezzi le maniere anchora • 
Si pstte . Si mut» Sce»* . 
£*»i.Prencipi , Cauàhen , e popò! mirto 
Del Rè Saul il grand'impeio vdite . 
Chi con arte , e valore 
Atterratoci Gigante 
Tona l'obbrobrio d'Ifrael penante : 

Fuori 
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Fuori di commun tributo in guiderdone 
Trarrà tutta Tua gente 
Et et con regia ftirpc hoggi legato 
Mentre viue mortai farà beato • 



SCENA QVINTA. 
lottata , Abarino i 

J*». Vefto penficr m'aggrada : (da. 

Vnica è quella per pugnar la ftra<^ 
Io d'arme pellegrine intorno auuolto 
Fingerò > che ftraniero 
Giunfi quìCaualiero 
Che fenza fcior parola a c chìufo il Volto 
Sotto china vifiera 
, In fauor d'Ifraelle 
Venni à fiaccare il moftrodi BabeII<»_j # 
A bar .Che fia ? troppo dimora in rupi, e balze 
Ionata mio 3 qual merauiglia poi 
Se tant*afpro è con noi ? 
Altro apprender non puote 
Che fcortefi maniere 
.Tanto amico de' bofchi , e delle fere ♦ 
Icn.O qual nou ella arreco > 
O che dolce ventura; 
Fiorì per quelle piaggic 

Tri 
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Tra fpine afpre e feluagie . " 
tflar.O come in tempo doppo vn cosi lungo 

Notturno efilio ne ripatria il Sole . 

Deh fcopri il vero , e con la voce fpiega 

le ciglia homai gioconde, 

Ch'i tuoi guerrier nó hàno giorno altro- 
t<m.7u fai con quàto fafto,e quali fcherni (de* 

Goliatto il Geteo , moftro di guerra 

Tutti noi sfida alla nemica ferra , 

E fai con quale affanno, e quanto in vano 

Il Re col po poi tutto , e brami , e cerchi 

•Caualier d'ardimento, ; (fta 

Che poffi à noftro honore in tata inchie- 

Nudar lo flocco , e por la lancia in refta. 

Hor fappi, che non lungi 

Trouai ne* bofchi afcofo 

Guerrier vago,animofo: Il cielmandolló. 

Ch'à prò di noftro genere intraprende 
* Contra il gigante rio 

Vendicar h Naturaci CieIo,e Dio . x » 
A **r. Dunque de* Cieli in grado 

A par de gli Aui nofki anche noi fiamo ? 

0 1 u ngamente acerba, 

Hora dolce ventura 



matura; 



fon, colta: Ei fol domanda 

Per tante gratie fue picciol fauore « 
Sconofciuco defia 



In 
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In campo entrar, ne pria 
Renderli altrui palefe 
Ch'habbia le noftre onefe 
Vittoriofò vendicate à pieno? 

Ahnt . Giufta , facil richiefta 

Scortefe fia chi di gradir s'arrefta « 

lon» Dunque perch* ei pur teme 

Che Tarmi fue col peregrino ammanto 
Nó faccian nota altrui fua patria, e gétCf 
Noftra cura farà, c3ro Abarino , 
Guernirlo di noftr' armi. 

Ab/ir» E maggior gloria parmì 

Se con noftre diuile, à noftro fcampo, 
Quafi vn dì noftra armata entri nel capo* 

Un. Ben* io so qual' arnefe 
Non lo farà palefe » 
Vattene pronto : arrecha 
Tofto quell'armi , gloriofo dona 
Dell'Araldo d'Arabia , 

Quando al mio genitore il nouo impera 
Auguroìle felice 

Il gran Signor dell'Eritrea pendice- 1 

Fart* Abatino . 

Ma quale ftratagemma 

Hor potremo adornare , 

Si che Abarin qui non ne vegga armare 3 

O quanti , ò quali appretta 

Improuifi pender l'anima tata : 
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A chi dà forza il Odorarne non manca» 
Farollo ricercare , altr'armi, doue 
Non furon mai, ne fono , 
Quindi mentre ei dimora •*, P 

Spatio mi fi darà d'entrar fotrarmi-»' ^ 

jShar. "Ecco Tarme in procinto . c >2 
Ma non è qui guerrier^he ne fia cimo* 

/^/Senti Abariuo rio vogiiè^;"!. 

Munirle il fianco anchor co quel pugnale 

Della punta fatale . 

Vanne veloce alla mia tenda antica 

A pri l'arca d'auor io,e fe lo troui ;<M§ 

Prendilo, clfiot'afpetto: 

Non ti partirei afcoltami : qui iorfc 

Torto che toftieWi- : - f »'r:--Ì 

Armato troueraj l'alto Campione. 

Menalo dunqj ài Rè , ch'anchMo preSetC 

2vii fòro poi col Caualier pofTente i 

Narra di quel Signore 

Il dc/ìre* e'I vai ore* i 

JFà che gli attenda la giurata fede 

Di tenerlo nafcofo, 

In fin ch'ei vincitore 

Torni al mio genitore; 

Afar.lì tutto narrerò,ch*il tutto intendo» 

5* parte Avarino. 

Hor eh' ihémpo rabbohda 

J,a clamide mi fc ingo > c Iquo frond i 

Vi 
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Di tenebro fofpeco 
L*afconderò QOiisogni graiie impaccio, 
I/vsber£o,e lavi/ióra indim'allaccip ; 
Ma poflibil non fia,ch 5 à i fiderai p£tto* 
Alfe braccia in affetto lifisKm 
Mi ponga per me fo!o. hoggi fott f armi , 
. V^otìoùlvngt vn peregrin, che franco 
Per alpeftre fentier ne viene à piaggia : 
• Deb-jgeocil paffàggiéro aipetta alquanto t 

$C E-NA SESTA. 
D fluid j Lab ano , I ovaia ; 

c V« CI * % 

Dau.TJ Erma il Camelo intanto 

Jl Labano^echc vedio? 
"t i:, Iodata è qirefti la profapia eletta 

Del magnanimo Rè , : *r\\5t* 
L*b. Ben io l'addito 

Alle doici maniere^àigraNfdiflKmi^ % 
Fior dei fublimi , e nefflo de' poffentfo,j£ 
lonataji chiude parte *4 Cimieri, , è pari* 

col fazzoletto . ■5JÉB:-- •" 
Ohimè* ch'io fon p,alefe, Wwfr • " t 
Pur' in tempo m'alcondo 
Dan, Il Ciel cortefe 

Qual gratia hoggi ne dona ? 
Afpetto i cenni della gran <J0rohl.-' 

/ Crr i nobil gar*on , fcpw il nwo mettà* 

Ciò 
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Ciò ch'ai primo penfiero 
L'occhio miniftra, non fu Tempre il vero. 
Oue il manto reale ? oue la fronda 
Degli adorati allori ? 
Falseggia vn fimii voIto,atti,e colon . 
p*H. Hor qualunque tu fia, certo non feì 
Schiatta noftrale, efponi il tuo defire , 
Ne temer di mia fede : 
Far altrui cortei^ rrfd gran mercede « 

Si allude all'amichi* che hebbe pòi con D fi- 
uta', che gli fu caufa di travagli *ttrefio 

il Padre. 

T*n» Altro da te non chero ; 

Sol che m'allacci in quefta pa#e manca . 
Dott. La deftra hò molto (lanca 

Dal lungo foftener di queft'incarco. 

Soccorremi Laban* « 
S^.Getta que' faflì 

Cheti grauan' il fianca • 

Toltolo cingerai. ^ 
ìé». Troppo ne ftringi , 

Si cne io ne patirò J 
'Panati c e men te 

vanne guerriero à Dio - 
fyih Vna tal gratia à me tanto opportuna 

"* GwdifcQ in voce, e Te più fruito il Cielo 1 
> te± * Secon. 
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Seconda il mio de /ire 

Per proua inoltrerò, che fia gradire, 
2>4u. Mercè grande mi fia 

Se il Cief folo in tua gloria 

Dona à canto valor degna Vittoria . 
I « ». Ma fé gli è tempo homai 

Ch' Abarino ritorni , (adorni . 

Tempo è che cieco * e muto anch'io m' 

SCENA SETTIMA. 
Ab Arino , fonata . 

AbarST T O pur tutte fconuolte arche , & 
J. JL Ne mai quell'aureo rtile (armarli 
Mi venne à mano in tutto quel teforo, 
Ma chi ne vien fu gl'occhi in arme d'oro? 
Quefti farà il guerriero 
Da Ionata inuiato ; 
Riconofco il cimiero , 
E IVsbergqpfatato J 
Sei tu queT caualiero , s'alpetta 
Di regali himenei mercè pdfcipofa ? 
Noli mi porge rifpofla >_il guiderdone 
Della pugna fatai non farà noto 
Al Caualier ignoto • 
Dimmi . ^u fei pur quello 

frioffo èal ciel campione » 

... E Che 
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Che venne à tare in (ingoiar tentone 
Col brando im^eruerfante 
Sconfitta e ter u al furiai Gigante > 
Sì sì , con cen ìì amici 
Pronto accetta . inuito . And U n felici 



li Tini àtlVAttt Stendi • 
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SCENA PRIMA. 

Saul 'BJ d* 1 frati , Abnero Capitano 
Generale , // fommo Sacerdote ? 
2>* eonftglieri del %J . 

l»r> A* ; ( « #'i V» *"\ * , C • r- ^ •* 

Erfida è bene , o quanto ! 
•g n^La fortuna reale i efperto il 
«jg i credo • 

^P^?^ Quantp più cinge il feno au- 
rato ammanco y 
Tanto più ftringe al core, e per le vene 
Vn contagio 'di pene . 
Quello feettro gemmato (ftegno , 
Che fembra altrui d*honor pompa , c ib- 
Non è verga <f Aurea , 
Che fiede il popò! fello , 
Ma di chi lo pofiìede afpro flagello . 
Beco Saul monarchi 
Del Superbo lirael , ecco protrato 
L'inuoca if popò! mio 
Sotto la luna vn Sole, in terra vn Dìo. 
Ma che? te di mia luce 

Kella nebbia è fepolto if primo albore ? 
Quei marti al p rooigio dt Babelle 

i Sono 
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Sorto in faccia alle (Ielle 
Contaminò d'ogni mia gloria il fiore; " 
Non è trà le mie fquadre 
Vn che fottentri al gloriofo incarco > 
Non è chi prezzi di mia ftirpe il fangue 
Proméflb in guiderdone 
Della fatai tenzone , 
Tanta del popol tutto è la viltade : 
Ma Tobbrobrio nel Rè tutto ricade ; 
E fina quando ho mai 

Giacerà freddo » e chino 

Sotto pianeti afflitti il mio dettino ? . 

Lo deftaremo à forza . 

Ecco chiamati i più feroci heroi 

Per inuogUare al perigliolò agone- • 

Tal'vn duce , o Campione. j 

Fingerò di volere y 

lo per me ftefib vn fi commun delitto 

Mondar col fangue mio nel gran cóflitto» 

Vengono iConJiglieri. 
Già che tra tante j e fi famofe fpade. 
Tutte cinte per Dio » ciafeuna homajr 
Fatta è di piombo , e d'ener. vifta ignuda 
A difefa del Ciel pur fi vergogna : x 
Già che di real fangue alta mercede 
Non e chi itimi nel duello offerto \ 
Nè pregi appreflfo Dio, grazia, ne merco « 
Ben io lo. pregialo : nè più confento , 

a v vn 
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Ch'vn ladron Fihfteo con tanto {corno 
Al noftr'anticho honor fregi la fronte . 
Emmi nell'alma efporre à fin sì degno 
Famiglia , e libertade,e vita , e regno . 
. Scudieri,Elmetto>efcudo,a che fi tarda? 
Del gran Dio d'Ifrael io la ragione 

Difenderò , fatto di Re campione, 

,rf*»,Tol<*a U Ciel dal tuo petto vn tal delire; 
Tolga Dio tal'infamia à tuoi guerrieri • 
Non è sì lenta in noi la mano al ferro , 
Nè tanto ignobil alma hauemmo in force 
Che non ofi fp re zzar fortuna e morte . 

Conf.i.Se noftro petto già , fe deftra amica 
Per te fpada impugnò , veitì lorica, 
Hor il feno anch'inerme infin dal core 
Spargerà fangue 3 fe versò fudore . 

MttM* ha ficùro in tuo cofpetto il vero . 
Pender tant'arrifchiante imprela adduce 
' Indegna di guerrier , non che di Duce . 
Doue certa è la morte,immenfo il danno 
Patteggiar cò tal rifchio è graue wgano . 

Conf. 1. Prodigo troppo fei d'anima grande , 
Mentremulo ti fai col reo fellone : 
- Che dal tuo brando nceuuta in forte 
Gli farà gran vittoria anche la morte . 
Cpnf.u Anzi dritto non è che .d'vn Campione 
I a deftra fol fenz'altra ficurtade 

. < ' Occ«0Ua-wgion 4Ì tante fpade. * 

fi $ Co»\, 
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Cc»f.$. Vorrai che d'vn prillato ar te,ò fortuna 
Arbitra fìa d'vniuerfali affanni, 
E che l'error d' vn fol tutti condanni ? 

S*»/.Ma l'honor del mio nome,e del mio capo 
Chi lo foftiene ? inuendicato ei refta . 

jikn.QuA obbrobrio fia quì?s'vn lor gigante 
Vn di noi fol che non rifpofe, appella : 
Noi pur tutti inuitàrno a fchiera,e càpo> 
Tutto lo ftuol de' Filiftei fouente : 
Ne l'accettò fobbrobriofa gente . 
Vint'è ciafchun di noi da quell'impuro ? 
Tutti da tutti noi vinti lor turo - 

Saul.Hor qual farà di noftra infamia il grido ? 
Il mondo che dirà , mentre il gigante 
Mena orgoglio e ruina,e fprezza , e ride? 

Con/. r.Ma le parole e l* rifo al fin che fono* 
Rumor di labra fciolte in vn momento * 
Rumor lì- vii preporre alla falute , 
Non fu fenno^iamai , non fu virtute . 

SaulMifero e che far deggio?ogn'vn pauenta, 
Io per tutti ardirò > proprio de Regi 
Solo è cauto penfier che lungi vede , 
Ma l'opra ardita da guerrier Ti chiede . 
A chi dunque mi volgo ? à te s'a(petta 
. VenerabU'Antifte il darne aita > 
Che doue ogni fatai fenno e valore 
Giace percofloda mortai periglio , 

Sol s'attende dal CicI forza , e concio , 

Som. 
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f#m^*.Daffi licenza ò Rè.daffi, campioni, 
Licenza à fchietti , e libcr i fermom ? 

S aut. Dafsi . 

Con/. i.Data pur Zìa licenza a noi 

Che fia m profani, vdir* i detti tuoi . 

S*m.$**. Temenza vii in vois'adorna e cela 
Sotto color di proni da cautela. 
Ne tu fopra la terra ergi il penfiero , 
Nè punto ha di celefte il tuo guerriero. 
Ama fplendtdo nome il pio valore - 
Nè confidare in Dio fjù mai furore. 

S**/.Pur noi fappiamo,òPadre,e meglio il fai, 
Senza tentar il Ciel non sùntrapende 
Fatto , che fopra human potere afcendc» 

Sem.Sae.E per tema del Ciel foflfrir potrai 
Che la gloria di lui per te diuenti 
Fauola , e rifo alle nemiche genti > 
Non ti ramali anchor che la disfida 
Del Gigante orgogliofo altro non tir su* 
Ch'ahoDio d'ifrael rampogne & ira ? 
O vergogna commune ! oue fon'hoggi 
Dite,ò guerrier di Dagl'antichi efempi , 
Le città debellate , i Re {confitti? 
©oue di noftte trombe a primi fegni 
Efterrefatte le prouincie e Regni ? 

Ahtt. Furon , Padre , queVmpi : hor* altri giri 
Trauolge il Soli ma dimmi* e quando mai 
Corretto fu Campione , ò duce hebreo. 

B 4 Con 
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Con Gigante pugnar? Deh ti rammenta 
Quando tentaron di B abelle i moft ri 
Incaftellati su machine alpine 
Far dipianetì , e ftelle, ampie mine. 
Vi fu petto mortai , ch'incontro ardiiTe ? 
Ah nò y che contro il Giganteo furor* 
\ki\fe appena di Dio l'alto valore . 

5#j».5ji#.Anzi de* noftri heroi l'antiche ptoue 
I mari conculcati, i fiumi incifi» 
Città disfatte , eferciti conquifi » 
Humane opre non già j del Ciel fauori 
Furono,echi no'l sa ? Dunque fe il Cielo 
Sòl quello eflèr mi dite 3 onde falute 
E vigore , e vittoria hanno gl'armati ; 
Perche di là non cominciafte ingrati ? 

%*H J.Cortuéne il cominciare.il vecchio errore 
Nubua , e maggior pietade hoggi cópélL 
Tofto recate il luttuofo ammanto ; 
Con fupplice humiltà, foldati ,e duci* 
S inuochi per vittoria in facre note 
La militia del Cie 1 , che dar la puote. 
Tu vanne Abnero à riueder il campo : 
Salute in van fi fpera 
Se lungi dalfuo Duce erra la fchiera ; 



' J ^ 
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SCENA SECONDA . 

Saul .Sommo Sacerdote» Tre eonftglìc* 
ri delUJiAbaritiQjonata, Capi 
tana de Guerrieri di Corte . 

Ahar. \ T Enne pure il bramato • 
V Vedilo qui, mandato 

Guerrier dal Cielo in gratia d'Ifraelle 

Contro il Gigante à vendicar le fteile— > j 
SauI O come il Ciel non inuocato anchora 

De i cori à fe deuoti 

Anticipai! defio , precorre i voti . 
Sem.Sac Anzi che vuole il Cielo al paragone, 

Di coftanza e valor prender vn faggio . 

E vuole il merto in noi 

Ch'ei dona in prima , & incorona pò» * 
Saul Dunque fuo nome efponi, e la chiarezza 

Degl' auiti fplendori i 

Ond'io non erri ne* douuti honon . 
Jpsr.Sol con l'opre ei ragiona, e con la fpada 

Narra di fe ciò che lingua mortale 

Ridir nè sà , ne puote , 

Non fperar il fuo nome in altre note. 

$4tfJMafegl'efterni pregi intanto pleura : 

L'interna alta bramirà 
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Lampeggi almen nel fuo fembiate aiterò; 

Rirauoua daHa fronte «Imo , e cimiero . 
r Mar.Diìgombti pur dalla fua faccia il velo> 

La notte in bruno Cielo : 

Che quefto Sol dall'ombre fue non elee . 

Solo aprirà vittoria , 

Col nome,e col fembiàte ogm ma gloria. 
Saul Ch'vn*ignoto ftraniero 

Giochi con la fortuna il noftro Impero? 

Troppo folle pen/ìero • 
Alar. Miralo pur , par che tacendo dica » 

Giace protrata ogni virtù nemica • 
Saul Dite voi , mia diiefa , 

Qual fia voftro arbitrare in tant'impre fa? 
CV*»/.!. Forfè tal* è coftui, che fotto l'elea 

D*vn* opportuna aita 

Machina di rapirci honore , e vita ; 
0»/.i.Vn del campo nemico 

Efplorator fia quelli j fpelTo gode 

Sotto pietà celarli oltraggio e frode . 
'Abar. Oltraggio effer non può j frode non fia ; 

Hor il Signor vedrai , ch*à te l'inuia « 

Ionata cercherò , farò s'affretti : 

Troueran degna fede i noftri detti . 
Abarino Jtfsrte , 
C**f.3, Già che di ftar afeofo ei tanto brama » 

In career tetro fotto ferri indegni 

Sfoghi racchiufo i temerari jfdegni . 
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CcnJ.x. Anzi d'Arabia vn fellon ladro ti parrai; 
Note mi fon quell* armi , 
Notala ritrofìa, 

L'Araba fede à chi nota non fia ? 

Saul Squarciate il velo all'importuna larua , 
Ch'eflèr alerò non può che reo nocente. 
Chi tanto fugge i rai del di lucente . (ra 

Ctf.de guer.logli dal petto via, dalla gorgie- 
Togli vsbergo, e vifiera. 
Barbaro , non è tua la ricca fpoglia . 
Furto fù quello ; hor è chi te ne fpogli* ì 
Che fotto pelle d' African leone 
Vn coniglio Arabelco in van fi pone. 

O /»/! i . A hime che vedo ? 

Conf i .O temerario ardire > à (re ; 

Cap.de guer. Deh vinca tua pietà noftro falli. 

Sani Qtial notturno fantafma,ahi che pur trop 
Vegliante è la follia . (po 
Con sì ftrana mé20gna il Padre inganni? 
Quello mancaua folo à i noftri affanni . 

le». Inuitto genitore , accinto vedi 

Tuo figlio à proua d'immortal valore • 
Del tuo cenno il fauore 
Mancane fol, deh Padre 
Non tfdegnar conia real tua mano 
Benedirmi la fronte, hor che deuota 
Contro il publico fato opporla intendo, 
Ssul Ond'c tanto coraggio in petto frale 

Che 
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Che del Gigante alla tenzone afpire > 
Ben' hai folde Giganti hoggi 1 ardire. 
p* .Ad altro ch'à pugnar non venni in campo 

E fono horamai fianco 

Di premer Tira al fenoli ferro al fianco. 
Mentre il ben nato honore 
b Pel mio gran genitore 

Io vedo calpeftarfi m ogni piano 
Dal Turcimanno di Babelle infano • 
3*«.S*r.Tàta gloria di zelo ammira,e pregia . 
$ ani Ma fur iai baldanza 

In lui l'etade , e la raggione auanza . 
Qual'è guerrier più fermo efce di campo? 
Tu priuo d'anni, e d* arte 
Quel coloffo di Marte 
Contro te mpuerai ? tro ppo vaneggi . 
Ma fingi pur che da te vinto ei cada ; 
Che fia fe moribondo 
Inuerfo te trabocca ? ampio fepolcro 
D*vn monte di mine ergi à te fteflb 
Dal tuo trionfo oppreffo . . 
Un . In vn (epolcro meco opprobno eterno 

Sepellirò colmo d'honor paterno . 
Saul Serba l'honore à più ficure imprefe . ^ 
ion. Forfè ha più di due bracciale d vna frote 
L'empio ladrone ? ò cpme fpeflo fuole 



Alma breue albergare in vatta mole. 
Solo, à corporea canna .. ^ 



Gl'ani- 
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Gl'animi mal miiura 

Lo fmifurato aborto di natura 

S Méì Giouine etade auuezza 

A mirarlo da lungc Oj** 
Non ben conofce , è prezzai! fato eftre- 
Ma vi corre mal cauta à vela * e remo . 

Un, Anzi con yti morire 

A mille morti il giorno hoggi mi toglio* 
Che di quello fpergiuro à fieri torti 
Quante lento beftemmie,hò tante morti* 

SAul Taci e vanne all'albergo j 
Che da chi vita diede, 
Facultà di morire in van fi chiede, ) 

l#».Ì)eh lungi dalla turba odi vn.fecreto # 
<^sP4\ per gratia Padre , e fia prefent© 
Quefto facrato al Ciei v egiio innocente* 

tìij SCENA TERZA. 



lottata* Saul, Sommo Saar dott. 



tmoi ««-ori ons^* f , ~" ''P , B4^*v- , 
f**. Velia che da te chiedo 

Spugnar Phefcbi dal -Cielé 




A cuirla v«a,c . - 

*t hpggiè , l # prefitto a fua ragione : 
In van poffa mortai conerà s'oppone 3 
Che le nobìl defib 
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Ch'hoggi ridoni è naturai maniera : 
Ritoma ogni elemento alla fua sfera • 
SauI O Padre vdifti ? in quella guifàir Cielo 

toó inuocato anchora ode i miei prieghi? 

Se quefte fian le gratie 

Che prometterli , hor quai farà n le pene? 

A che dinobil prole , a che d'honori 

Di fcettri e di tcfori 

Rendermi tanto adorno ? 

Per eoi li poi con maggior pena»e fcorno> 
Sm.S***Mi{eti noi , che fcettri ? che tefori ? 
Che profapia ? che honori ? 

Cosi coWolgo anchora il Rè vaneggia > 

tofè ciò eh à Dio piace 

Ricchezza,honor, reame, e'vita , e pace» 

!Nel!a fpeTan» fua fonda tua prole, 

Fonda tuo regno in Cielo oltre natura : 

ChM reiìo è pòca pokte,e nebmxofcur* 
Ssul Qual mi rinuerde fpeme aura diuina ? 

£e lVnico foftegno 

Della vita, e del regno hoggiruina? 
Um.s* e > Abram di noftrofangue ilfotìte ani 

Al figlio il tanto amato . ("co. 

Con feróce pietà fatto immico , 

Già sù l'altare il brando in Iuivibrato 

Santamente fpretato 

lo, deftinaua alle rùrne e/freme • 
s Vac Credette e /però contro la fpeme» 

S*hI 
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Saul £orgi troppo alti efempi à virtù fta n ca ; 
Sotto vn tanto delio natura manca. 

Scm.Sac. Manca, perche dall'alto 
Non prende il fuo vigore j 
Nè col diuin volere accordi il core; 
Saul Che farò dunque ? prenderò più Iar<*o 
Spàtio à deliberarceli fier de Gino ° 
Terròjgiuiìa mia poiTa,aImen lontano • 
Hor fe a diuin volere 
Deggio accordare ogni mio gra potere: 
Tu mio celefte araldo efponi à pieno 
Della mia forte in Ciel l'alto dettino , 
Ch'io già pronto m'inchino 
E Io puoi far , che del tuo facro petto 
Nel fatidico ammanto 
Ogni vero affi cura 
Di gemme confecrate aurea teffur'* 
Se ben quindi fperar non fpero nui fa • 
Troppo il Crei ne* miei danni fi traftulla. 
20M. Deh conferitilo , Padre . 

Sgombra dal genitorrhorribiltema ? 
Bifogno ha di pietà miferia ertrema. 
Sim.Sar. Poco (pero in fua fpemejha doppiò 
il core» r 

Pur andiamo,e tu fermo in Dio t'affida* 
Che del diuino honor tanta vaghezza, 
Pai Cieroad'hebbe vica^haurà làluezsr* 

SCB* 
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I 

SCENA QVARTÀ. 

J)auid,Labano, Compagnia diGuei* 
rieri H ebrei, Volunnio t e S ama- 
no j rateili di Dauid , Ab-_ 
nero Captano • 

Capit. di Gutr. SifàHnuietvnittirfslei 
Iù dal monte codardi alla battaglia. 

Non più,non più fchermaglia . 

Airafralto,all'aflalto,alla battaglia . 
Da». Ma qual fent* io rimbombo 

Divocidiflónanti? 
lab. Non lontano 

Accampate faran le fquadre auuerfe. 
p»n. Vanne tofto,Labano, à pie del monte 
In più ficura pane : 
Ac ciò de* miei germani il cibo eletto 
Per noftra hoggi follia 
D'ingordo mafnadier preda non fia . ^ 
lab. A pie del Cedro antico in cofta al mote 
Fia fìcuro il ricetto. 
Non far lunga dimora, iuit'afpetto. i 

Partt Libano . 
^|f#.Com'effer può,che doppo tanti inuiti, 
6 tantj infoiti a & onte 

Sccn- 
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Scender non voglia il Filifteo dai monte? 

Suonin d'intorno i lidi 

Alzate i brandi, e rinouate i gridi . (lani? 
CAfit.diGuer.A che tardate homai,fozzivil- 

Giù dal brutto couilgufi montani 

Vfcitt al piano * e fuor dell'afcofaglia 

AHraffalto , all'aflTakó, alla battaglia» 
. rtnou» l'inulto vniuer[*U . 
A h»&\z che a pugna comune il popol fello 

Trar non fi puòj ile noftre turme à proua 

Contro pigritia efercitór f ©nuiemmi , 

Dunque forto bandiere 

Si dilpieghin le fchi<ere> 

£ nel diffu/ò campo; 

Con valor* e con ar r te 

Senza oflfefa di o^ce, ontfeg' gi Marte. 
, , grfi fifa U meflr4 t*j*** batteri* . 

C*fit.e$a i Gwtfr.lutcifott'aimeraU'axrae, 

Alla, mifchia, alU buffa* 

Alla zufl'a , baruffa , 
r Rompi , trafiggi , abbatti» 

Balza , dirupa , e fmaglia 

All'affalto.airafl'altOjalla battàglia, (glia, 

Indietro, indietro,indietro alla fcherma- 
Kel fine della raj}egn* . v 
Dau.V'xo non.en© in mirar , quelli è Samano 
Il mio terzojgermano . 

E fìa Taltro il iecoado . 

F Emmì 
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Emmi pur doppiamente il Ciel fecondo; 

Ben mille gratie il Cielo 
In vn foloDauid hoggi ne dona. 
Deh qual noftra ventura 
Dalla ca(a p aterna hoggi ti fura> 
p»«.Di noftro gettitor benigna cura 

Ne manda a voirnè picciol legno cicco 
Di ma' paterna erouidenza arreco . 
Frelchi, e larghi alimenti. \ ; - 
Nè mancherafl prefenci al gran Tribuno- 
Ma come , e dou? andò ? non è trà voi ? 
Doue il maggiorGermano ho^gi dimora? 
Gode l'aura dì via , ò pur il fato? 

Ah non fia ver ? 

S*/w.ComeVeiyiué : , ei regna : 
GÌ* amici più non degna ; 
Che Tempre deteribuno Raggirati fianco « 
Noi tenendo lontani ; • Vrt* 

Solo ambifce per fe gl'honor fourani . 

jD**.Mifero troppo fia chi fegue honore . 
S'aggira dietro vn fogno , abbraccia vn* 
Gema di vétoi'tn vn caltel di piume (< bra 
Cerca fiamma, ch'ai fin i'arda,& affume r 
Ma giùnge pur tal hor all'aureo manto 
Sia fortuna > ò fauore , 
Anche vn maluaggio core • 
Forfè per quello et gode ? 
; Oeioiialo toracica , inuieua, e frode* 

1 ' m 
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Ma voi qu\ neghittofi 
In tanti giorni , e tanti 
Non erger vn trofeo 
Sul dorio Filifteo ? 
Son pur quefte Tinfegne 
D Aio Dio d'ifrael prode immortale ; 
Al cui cenno fatale 

Serue Tana , la terra , il foco, il gielo* ^ 
E la fortuna ,e la natura , e l'Ciclo . 
P#/.Seper marte commune à fchiera,à Tchkr^ 
Dal monte ogni bandiera 
Il popol Idolatra , in noi mouelTe i 
Tal è fenno, e valore 
Di Ionata e Saul , rotto e conquifo 
L'immondo Filifteo 

Nel golfo dei luo sàgue hauria tragitto , 
Come nel mar d'Entra il fior d'Egitto . 
Ma tri nemici è forto 
( Del nome hebreo confusone eterna) 
Vn Mima , vn Br iareo . ,» 
Goliatto il getèo 

Schiatta d'Enach obbrobriofa , infida , 
Ch'à /ingoiar mislea tutti ne sfida . 
Non è chi regger polli a tanto inconteo * 
Che di militia ogn'opra 
Cótro vn mote di ferro in van s'adopva. 
Sam .Meglio fia eh' alle tende 

Pqu* il tutto ydirai , mouiamo il piede » 

Fi Voi, 
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folMz pria danne la cetra > 

Ch*à peregrino franco 

Ogni pódo anche lieue aggraua il fiaco. 
Sajw.Et io pur voglio anchora 

Che dell'orja tua pteda 

Quel fetolofo. impaccia à me conceda, 
Capie.de Guer. Allo fcampo s allofcampo. 
J>hh\ Qiial làibito fpauento 

Dileguò tante fchiere in vn momento . 
$**».Ahimè ch'in noi le piante 

Drizzò dal monte il Filifteo Gigante . 
D/Mi.Fuggiron tutti i ohimè: nerTuno affida 

Nello Dio dellieferciti immortale ? 

In lui pof! mia fede ; 

Et hò di lena in petto ampia mercede . 

Ma ecco appunto il. furiai portento 

Delnalo incvìruo,e deirorecclu'e truche, 

Có ve tre imméfo,e có le braccia ranche, 

SCENA QV INTA. 

Co/tatto 1 1 Capitano * t Zompa* 
gnta di Filiftei . * 
Oh oro del tnedefìmo.Dauid. 

Cap. ttj Cco il terror del Ciel fotto la Luitt 
di M.Eà Quell e que) Goliatto 

ChiJ 
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Ch'il tutto può disfatene, Gioue ha fat- 
Ma voi perche tacete ? • (to , 

Deh col canto addolcite 
L'aure dal fiero afpetto arfe , e ferite . 
Chor. canta. Ecco il Dio d'ogni valore , 
Sii pianeti ltraboccheuoli , 
Inchinitelo , 
Adoratelo, 

Mari , e monti pauenteuoli 

Perche il elle non vi fmarrite ? 

Come Cieli non vi fuenite ? 

Pur fapete che Goliatto 

Il tutto può disfar , che Gioue ha fatto. 
Cap de Fìl.Hot diftringete i brandi, 

Che fua 1 ingua magnanima non puote 

Col mondo in pace moflrar fua virtude t 

Ne lingua vfar le non tra fpade ignude , 
ColUt.Gii quaranta camere in briglia d*oro 

Nel celefte labbion tralcorfe il Sole, 

Da che l'immobil terra 

Purfìfcuote da cardini, e fi sfèrra 

Al vibrar di queft'hafta , a cui d'auante 
, Trema del Dio Plutone 

Il bicorne lpuntone, 

Trema del Dio falato 

Il tridente aggelato > 

E'1 trimembre tizzon di Gioue irato. 
Z>*p.In nulla altra fattura 

F ? Tanta 



- 
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Tanta carne fenz'alma vnì natufa. 
Ma queft'opra non fia 
Di natura, ò di Cielo 
Del fangue di Babel fchmma profana 
Nacque di Satanaflò, e cfvna aifana. 
Cfo.Ecco il Dio d § ogni valore &c. c§mi di 
fipr* . 

Golia* .Ritener più non poffo entro à confini 
Di quefta Ipada il furiofo fdegno ; 
O quanto è fuo furere 3 ò come brama 
In gratia diBabelle 

Sfregiar pianeti > e fquartar Cieli e ftelle. 
Ma che può fuo poter lenza mia deftra ? 
Quefta è fol quella Dea 
Ch'ogni potenza hebrea batte,e diftorria* 
E del Dio dlfrael fiacca le coma » 
Dau*Così digrigna incontro al Cielo i denti 
Maftin , cieco ^latrante ? 
Fellone incirconcifo , empio, fpergiuro. 
No'l l'offrirò, per quefta fionda il giuro • 

Si parte. 

Goliat* A che tardiamo anchora / 

Pur quefto è il dì delia disfida eftrenta . 
Ma chi sfidar polVio ? 
Che di guerrier hebreo non mi f?i noto 
Volto > nè petto , e fol viddi le /palle 
Precipitar nella più cupa valle. 

C*p.dt FU. Venga Marte mefpugnabile 
- Apu- 
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A pugnar col ferociflìmo . 

Venga i! fato ineluttabile 

A lottar col robuftiflìmo > 

Dalle mani di Goliatto 

Salo in braccio à Plutone hauràrìfcatto. 
GoliatJO di Conigli hebrei fugace duolo. 

Vn Goliat getèo 
x Tutti vi sfida à fingolar trofeo . 

S'io giacerò percoflb 

Giacerà meco inanzi à voi cadente 

Colpopol Fihfiino il RepofTente- 

Mas'auuerrà ch'allàburbanza hebrea 

Sormonti altoriato il mio valore , - 
\ Verran del mozzo Àbramo i figli móchi , 

Somefst al noftro giogo incur-ui,e cióchi. 
Caf.de Fil. Venga Marte inefpugnabile &c # 

Come di fofra . 
GdUt'jO come tutti alfuon d* vna mia voce 

Gran foflìo d'Aquilone 

Dileguati n'andar , foglie d'Autunno 5 

Hor chi dunque potrà negar che tanti 

Siano i trionfi miei 

Quanti fuggirò in campo armati hebrei ? 
Voi Libano , e Carmelo 
" Del Paleftino fuot terga feluofe 
- Da i voftri anno:] tronchi 
- Lancie, tridenti, antenne 

Apprettatemi pur, ch'vtta fol haua 

F 4 Per 
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Per (ottener tanti trofei non bafta . 
C^o.Ecco il Dio d'ogni valore 

Su pianeti ftraboccheuoli &c.C*/»« di 
far* . x 

SCENA SESTA; 
Lab ano foh . 

Z*b. T% Iftorato il Camelo, e i noftri arredi 
JX-Già ridotti al ficuro,afpetto ancho. 
Non ti difs'io che mi daria la lunga? (ra . 
Tolto verrò, mi difle , hora foggiunge. 
Se qui più largo il Ciel Aie gratie pioue 
A che tornar ? Io non sò gire altroue » 
N Hor quefto è nulla; inprecipitio eterno 
Darà di petto il giouinetto ardito. 
Già di cantor vezzoh 
1} guerriero akezzofo 
Del gran Gigante alla tenzone afpira • 
Eccolo mtrato in quella frenefia, 
Ch*accenaua Rubeno j à lui ritorno 
Per farne parte pria , che parta il giorno. 




SCENA 
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SCENA SETTIMA. 

SV*»/, Ionata, Sommo Sacerdote >Cbo* 
rifeoy 9 eboro de Leuit'h e Fanciulli 
juoi mmfiri . Cboro di 
jurie mute . 

Som W I* che à tentare 1 Peroranti arcani 

\^ Del celefte voler tanto m inuogli 
' Non lafciar ch'i profani 

Con 1* ombra di lue colpe ; 

Chiudano il paflb del mio Sole à rai. 

Quella pietà ch'anch'io tanto adirai 

Che la mente dilnebbia e'1 fenfo infoca , 

Chiamate 3 Ella non manca à chi i'inuoca. 

Ogni macchia del cor tergete manti , - 

Co Tacque del Giordà,ma pria co pi? cu 
ChM t^.Prendi ò Cielo à noi piegheuole 

Quanw> pianto il cor ne dà « 

Monda tu l'abomineuole 

Delle graui indignità . 

Se del noftro error colpeuolc 

Tanta f Ci la ferità 

Dell' amor tuo faluteuole 

Maggior fia l'alta pietà . 

Prendi , ò Cielo à noi picgheuole 
. Quanto 
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Quanto pianto il cor ne da. 
Sm»Sae.Ogni lampa s'accenda ; 

Tal'vn di voi per trarne puro il foco 

Chriftalli oppóga, in cui fifpecchiil Sole 

Quindi l'elea s'auuampi 

Al balenar de* ripercofsi lampi . 
Vno del Cheto de fanciulli . 

Ecco il viuo fplendor figlio del Sole; 

Per lui del facro altare ogn'aurea lampa 

Quafi {Iella ne (blende , 

Ma più ne i noitri petti il cor s'accende . 
S$m*Ssc.Hor con fumofe vampe 

Di vergin mirra , e di mafehile incenfo 

D*amomo , e ftaite accenfo 

Rannuuolate il Ciel j che fol tra quefte 

Nubi , e nebbie odorate 

Spiran di verità haure beate . 
Vno dtl C.de Fan.Vapor Indo . e Sabeo 

Schermo, & ombra ti feo 

Al ibuerchio bagliore 

Dèi Diuino fplendore j 

Hor vanne pur , dell'odoro fa mole 

Entro le nubbi à ragionar col Sole.*- 
Vno dtl Cifro d» Fanciulli ,} Lettiti , 

Mentre al diuin contorno ei s'auuicina 

Ite lungi profani 

Date fuor de periglio 

Libertà folitaria al gran coniglio . 
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Parte Saul y e Ienata } con tutti i Guerrieri* 
Sem.Sac.Ddl più Ichietto del core 

Pargoletti innocenti 

Mettete preghi ardenti 

Del puro Ciel nellapiù cara parte : 

Oda lei , che comparte 

Ogni bel vero in terra , e (opra il Sole 

Di gcnitor eterno eterna prole . 
Entra nella nuuola de gli odori • 
Ch.de Fanc.Diuz del primo vero 

Nata pria degl'Amori 

Nel paterno penfiero , 

Tu che formi , e colori 

Il volto al mondo inftabile * 

Gol tuo fereno amabile 

Rifchiara di noftf ombre i cupi fondi l 

Che giouailtuo fplédor^s'altrui l'afcódi? 

Torna Saul chiamato con gli altri « 
Saul Hor la mia forte efponi 

In dolce , ò rio tenore ; 

Porti gioia , ò dolore ? 
SemJMC.Lìcto in vn punto , e timido ritorna 

Nè per anchor ne sò cauar l'intero. 

Tu per te fteflo ne raccerta il vero > 

Che lieto, e trillo parmi 

Afcolta, ò Rè , che furon.quefti i carmi, 
a , Ciafcun di me per rio timor defpera ; 
> , Deirhonor mio farò vendetta intera , 

Io nata, 
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,1 Ionata , ò pur lui (telìo hoagi.compenfi 
, , Della commun viltadei falli immenii. 
Uul Ahimè che ben difs'io % . , 
Il Cielo à mie preghiere e crudo fcogUOj 
E fon tigri le ftelle al mìo cordoglio. 
Hor tu rifpondi, ò Padre * _ 
Tu mi diceuii fpera , in Dio t attua. 
S'vccider mi volerti 
Perche fperar mi fefti ? 
SmM '.Forfè tal forte al figlio tuo non «uge: 
Sembrò parlar di due,mentre il Ciel dine 
Io nata , ò pur lui fletto » 
Libero dunque egti è da fier periglio, 
Se pria ch'in Ciel s'abbui , 
Potrafsi iitrouare vn'altro lui . 
5/f#i/Dehperquai laberinti hoggi m aggiri? 
Con queita nebbia ofcura ("» 
Gl'occhi dellalma orTufchi, onde acceca 
Fiù certo mandi à prccipitio il core. 
Odi bel ritornello > 
Ioiuta pugnarà, pugnarà lui» 
O pur lui pugnarà ,ciancie maligne 
In fi gelola parte del mio core 
Non ti balla ferir? mi beffi anchora? 
Io ne farò? ma bafta. 
Unt.Sac Da tua folle credenza , e van delio 
Germoglian le tue pene,à che c'affanni ? 
Tua colpa accrefei ogn*hora,e me codani 
r Ma 
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Ma fìa tuo megli, o , e mio 
Che da ce parta , e fol m'apprefsi 4 Dio « 
Samuel [i fatte t e vengono le furie . 

Saul Così qual piuma al vento 
Mi volge in vn momento 
Scherno de' miei nemici empia fortuna, 
Jfter fcherzo anche m'inuita 
A veder colui morto , à cui die' vita, 

/#» *.Deh le <*ran dogi ie affrena > 
Che fe, la vita è piena 
Di tanti lìrarij di fortuna , e tantf, 
Di quanti incolpi la-natura, e Y cielo 
Tua gloria , e mia ventura 
Hoggi fia , le me toghe vna fol morte» 
A mille lcherni dell'iniqua forte . 
E poi dando il tributo alla natura , 
Col ciel cambiar Interra è grand vfura.- 

Saul Dùque io precederò col chiaro elempio 
Così conuienn* à xuo maggiore,e Padre. 
Ch'io veda in mille brani inciJa,e guaita 
Delle vilcere mie parte lì cara ? 
Vedafi pur il Cielo i fuoi trofei 
Che tanta ftrage io non vedrò ne* mici. 
Ite lungi da me . Vanne tu prima . 

J*».Temo che il tuo tormento 
Non diuenti maggiore 
D*ogni noftro timore. 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Theagene fratti maggiore di Dauid > 
V olimmo fecondo fratello di Da* 
uid. Furia muta* 

O R daqual tana vfci quefta 
y*T malnata 
^XxgSi Sconciatura de'bofchiì» 
W$yS&k Perche gl'antri natali 
E le cure fatali 

Dellemàdre,e de'prati>e fprezza,e fùgge^ 

Ben conofeo io Dauid. Fiera vaghezza 

Di corteggiar lo punfe , 
V « Ih n . A mor l'addufle 

A recarne alimenti. 
Tforf/.Honor l'addùfle 

A rapirne i contenti 

Di noftra maggioranza , e non t'auoedi g 
• Poiché il facrato antifte > 
Data ripulfa à noi lui folo elcflè, 
A cui la fronte a gran venture vngefle , 
Prefe di dominare il primo aflag«io s 
Solo mtefi io quel miltico linguaio • 
Quindi l'immculà rabbia ° 

Di 
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v«i n ? ran 1 e £g iar ài noi rauuinfe . 
^APcrche tal pece a te l'anima cinfe , 
Ciafchun ne credi infetto : 
i Non ben mifuri altrui col tuo difetto . 
Deh lalcia tu d'honoreil van deffo 
Che fegui vn fogno di barlumi adorno ; 
• wncanme notturne à mezzo il giorno 
O quanti al Aio fumofo infido lume * 
. Augei di nobil penna arfer le piume ? 
Deh lafcia, o folle arciero, 

U l r 0mbr Z de >g"i,e fegui il vero . 
r*f 4f.Non fegue l'ombre lui, non fogni ò lar 

Mwa^la cetra ancorché reco porti (ue. 
Seco portò,quella che è già lìgnora 
De^iPiaehcipi^del Rè : ftoko non vedi s 
Su la rocca rea! con brame indegne 
Inalbera'ftnfegne ; al Regno a/pira , 
Et tanto sfrenato , 
Il Cjel in fauprire ogni fra fpene, 

»r^^, ( J: 0 no V° ^ hc d ^ forfe l'ottiene 
Volun. AI fin noitro e germano > 

Crefca per mille , e mille 
Gratie defjCiel , che ne faremo à parte/ 
The ag. A parte eflèr non voglio 
Pi quel -> «che rutto è mio, ; 
*m 9 della rtirpe noftra il primo al modo 
'Viflì , ne vmer voglio altnu fecondo j 
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Ben'intend'io la frode 

Della noftra Sirena , armato lei viene 

Di carmi. e cetra d'or , così l'infido 
. Con canora magìa 

Tenta.tafMÌhuflélri b ..: aprii ii .CI 

Per l'orecchie reali , > 

Ad incancaripoi và l'alme immortali » 

Ma che ? troppo alto fpera . 

*MaI concetto delio conuieu che pera . 

Dal Rè lungi terrollo 

Dal Regal figlio , e dalle regie tende 

Con forza , e con furore 

Con tradimenti anchorj tutt'c valore ♦ 
Volun.Ami d'empio dolore 

Vana follia : Deh feiiron V; ^dolcezza 

Bari al fraterno amore > 

Perche Pactoichi tù corneo liuore \ 

Credi , fe per vendetta 

Su le forze d'inuidiail core, affidi ;y , 
.*< Per impiagar altrui -, te fteflo vccidi). 
Tj&*4.Cosìtumiiconforti.:o 

Ch'opre fon di guerriero>e piaghe>e mor 

t>Ì«».Indegna è di Gueriter cotal pazzia r 

Furia de'paurofì è gelòfia « u .o ■ . . ? . 
Thea ln fommaper fuatgrarja > e mio vafore 

Al minor diab fcettm > Crpag^L'nrW? 

M ira. bel cuwtor dei i'.hpnor mia . ~. c . 

~ Scafi. V*}. i 
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Voi. Il bel defio d'honore è nobil pianta. 
Non nafce in humil vallerò faflb alpeftre, 
Sol neiranime grandi alligna , 0 fofo 
In gencrofo cor fitto germoglia : 
Onde lode non merti > e fia ftupore 
Che d'ogn'altro piacer libero , e lciolro 
Nell'arringho d'honor mentre campeggi 
Ogni tua grada dolcemente afpreggi i 
Ma fe tù miri addentro 
L'interno di quel benché chiami honore 
Serpente trouerai con fquamme d'oro , 
Che di dolci veleni apre vn teforo . 
Pioto di bei colori vn fier tormento 
• L'anima rode j e lo confe/Iì y e T proni , 
Che chi fcgue il piacer gode talhora , 
Per te non veggio Aurora 
Di fchietta pacejhora dVn volto arcigno 
Hor dVn rifo benigno 
Segui la traccia 3 e che ne porti al fine ? 
Vn feruir fenza fine > vn morir lento 
In braccio di fperanze andate in vento. 
Deh Iafcia, ò tòlle arciero 
Lafcia Pombra de'fogni , e fegui il vero % 

Hheag.Puv troppo e chiufe ,e crude 

l>rouo mie penerin van dunque t'adopri > 
Ch' ingegnofe nouelle , e dotte ciancie 
I {ani fauoleggiano àll'infermo. 
Ma la fel>re j e creta arde nel feno 3 

'',1.- G Ne 
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Ne può fcacciar l'ardore 
Di luentolate piume ampio fauore* 
f>/#«»Anzi contro l'honore 

Pronta è la medicina , & è «"cura ; 
La manda il Ciel per tutta la natura . 
Alza le luci in sù; quindi la vera 
Ciuiltà, dalla corte eterna, impara . 
Mira le delle in Ciel , che fenza gara 
D'ambitione fciocca>horprima,hor poi % 
Le grandi alla rifu/a- , e le minori 
prendon nel corfo eterno 
Vagabondo riftoro , 
Confufamente vnitein truppe d'oro . 
Quindi i pianeti poi 

S'incontrano hor à deftra» hor à fimftra * 
Hor alti , hor imi , ne fappiam che mai 
Bf igaflero trà lor de* primi honori . 
E la luna col fole > hor lo precede ■ ( ne . 
• Hor lo fegue>hor Io fuggchor gli s'oppo» 
Hor Io faluta , e cole , 
Prendi vn fi bel efèmpio 
Dal Ciel i non adorare IdoI si vano, 
Dehlafcia ; ò folle are fero , 
Lafcia l'ombra de*iogni>e fegui il vero, 
X£#*£, An ziché tù dal vero erri lontano - 
liei mae ftro de' bofehi , e delle ville , 
Inuaghirfi d* honore 

Non è confetto foi di cauto core , 

Ma 
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Ma legge di natura . 
E bel talento d'ogni gran ventura . 
Deh mira vn tratto il foco 
• Purpurato monarca 
De* noftrali elementi, 
Se contefa gli vìen la prima fede 
Et é (otterrà oppreffo j in Cielo auuenta 
Torri,(cogIi,e montagne,ako rimbomba 
Del mondo ruinofo il fier conquaffo , 
Vedonfi vfciti da nata! confini 
Scommlffi i mari , e rotto il continente» 
E Mongibelli, e Lipari fumanti , 
E rotti in Cielo Acrocerauni erranti. 
Che dico il foco ? il fieuole elemento , 
lTaer, ch*ad ogni vento.e trema,e fugge 
Che non può, che non tenta. 
Se vien comprefiTo dalla terra in feno ? 
Rompe, sbalza, dirupa argini, e fponde > 
Alla riua del Gel dibatte i mari , 
E (tracciai monti, e fquaflàla natura: 
Non più fulmina ti Ciel contro la terra. 
La terra al Cielo infefta , 
la iernr incontro al Ciel tuonale tépefta; 
Il debole elemento 
Così contraffar lucie 
Cosi la maggioranza ambi(ce,ecole» 
Taf impeto comman , sì grsiie iriflinto 
( Stommene i tua eenlura , ) 
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Elfer altronde può , che da natura ? 

VehtMa. da natura inferiore al Cielo : 
Sotto '1 quale sfauilla egra virtudc 
Con pochi (lima luce, e molto fumo* 

Tbtag.Sól quefto o fcuro fumo 

E mi luce j e mi odora a e mi xonforta • 

?W««.Mira odor 5 e conforto 
Di cerebro fuanito , 
Altrui feruirper efferpoi fchernito • 
Anzi , che tiì fouente 
Eller il corteggiar pur mi di&eui 
Vn feruil vaneggiare , vn vari feruire . 
Hor vano cor vaneggi * 
E chi non prezza libercà>cortegg!, 

TfssAg.Cari è la feruitù » che i regni acquila, 
Pazzarello che fei , ma ila che vuole , 
Altri cori , al tre cure 
Godafi pur Dauid , e felue , e prati 
A lui manna fui piano , e mei ne i monti 
Sudinlequercie» ecorran lattei fonti 9 
Co mandi pure àpafcoli , e pallori : 
Miei faran gi'oftri , e gl'ori , 
Mio l'Impero fourano 
D'ogni publico affar facro 9 e profano. 
* Così li premij fuoi per ogni parte 
Con £i'ufta lance il Ciel tra noi cóparte, 
Xheagene è percoffo dalla furi* 
foco jh vtnttta. 
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Ma qual dolore , ahimè , 

In pezzi il cor mi fè ? 

Serpente velenofo entro s auuinfe 

Cinge , e ricinge in mille nodi il feno , 

Nèmifciogliedivita: 

Ha più di ferpe il cor , chi non m'aita . 
r*/»».Hor sì ch'i premij fuoi con giufta lance 

Partifce il Ciebvuol che colpi,e condàni 

Quel che diceui hor hora . 

Hor prendisi > così l'honor t'honora . 

Sol quella cetra la tua gran nemica 

Se l'mio Dauid à riftorar l'inuita , 

Sanarà tua ferita . „ 
Thtag.Deh vàne,e lo conducilo qui t'aipetto: 

Lafeiar ne puoi la cetra 

Per leuarti d'impaccio , che trà tanto 

per quei non molto,che dell'arte appreii 

Tenterò con la lingua , e con le dita 

Ritrarmi dalla morte in braccio à vita . 

La furia lo lafcia , & gli accenni , 
chi t figli le corde all'arpa . 

Ma per fe Iteflb abbonacciato il core 
Rattempera il dolore, e già fi fgombra 
E di nuuoli , e d'ombra . 
Che farò dunque ? è pur fra noftre mani 
La cetera noiofa , e tardo anchora 
Di far vendetta ? l'è forfè incantata ? 
Va de miei primi vanti 

G j E'di 
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E' di fciolger malie > guadare incanti. 
Ogni neruo fegarli 
Con crudo ferro , eToflà fracaflàrgli 
A duro felce io voglio s hor qual fent'io 
Streper qui mormorio ? vè fiera (belila . 
Egli è Dauid ,Pafcondo, equi repente 
Fo ritorno , ch' io voglio 
Lungi ogn altra perfona 
Star inaicolto di quant'ei ragiona . 

SCENA SECONDA. 
Dauid , S af?iano > Tbeagene . 

Drf».T"% Vnque chi vincitore 

U Fia di quel vantatore incirconcifo 

Teforo immenfo in breue pugna ottiene? 
Sa/». Et inferito ei viene 

A real tronco , e più d'ogni tributo 

D'ogni ciuile incarco 

Renderà Ce co' fuoi liberete fcarco . 
Datt.È sì nobil ventura 

Non inuaghifee alcun a non l'affattura ? 

Che fe l'honor del Cielo altrui nò Aringa 

Bel de/io lo fofpinga 

Di farti in terra almeno hoggi beato * 

O popol forfennsto . 
Theag.Non so s'io veglio?e che?del rio Gigate 

Rumina feco anchor l'alta tenzone, 
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JXftf.Qual mi ritorna in feno 
Peregrino de/ire ? 

Se ilCiel nò lo màdò.gli è troppo ardire. 

ThetgM ira folle penfìer,cieco ardimento . 
Ma la fortuna vie più cieca , e folle , 
De'matti è grand*amica 
Forfè lo trarrà fu ora 
Del gran periglio con vittoria anchora. 
Non lo permetterò . Non ti difs*io 
Fronte auuentata , che venirti folo 
Per noi fpiare , e te mifchiare in campo ? 
A i pafcoli ritorna huom di forefts. 
Vattene à folcar campi ,e mieter prati 5 
Non feminarquì trefchc infra gl'armati 
Ch'altrimente ? 

Bah* Feroce 

Emmi fopra ragione : à fe più noce . 

SCENA T ERZA. 
Rubino 9 Lavano , con altri paflori . 

H*k/*"VHE m* annuntìj Laban ? dunque à 
V-/ queft*hora 
Ch'ogni momento à me farà mortale , 
Il noftro buon Dauid preda fatale 
Giace d'ingordi AugeIIi,e fere immonde 
: O del morto mio cor piaghe profonde. 

G 4 L^b. 
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I «kTant'oItre io no n faprei 

Certo ben*è che il giouane anche acerbo 
Nelli affari di Marte vfeir voleua 
Alla mortai mislea contr'vn Gigante 
In battaglie addurato.O quale,ò quanto! 
Io che dal fopraciglio 
D'vn'erto monte il viddi alla pianura , 
Vn'Ifola il credetti,à par d'vn colle 
Gli enormi ecceffi delle membra eflolle . 
Dauid,à quefti come à Caprio, e Dama , 
Di voler dar la caccia à me dicea 
Procacciàdo à fe morte,àtc martire , 
S'vdir ciò puoi Rubeno , e non morire . 

JU&.Non morirò , perch'jo non hò più vita , 
Che chi vinfe Dauid , Rubeno vecife. 
Dunque d'ofeuri ammanti 
Cinghiamo il dolio in tepidi compiane?. 
Corra per gli occhi il core 
Piangete ò'fiurni , e ripiangete ò fonti> 
Antri vluiate , e rifonate ò monti . 

Lab. Ma troppo altafollia 

Gl'occhi del cor n'appanna 

Conìbuerchio dolore amor c'inganna. 

Il oenerofo heroe 

Effer non puote eftinto 

Non cobattuto , e vinto in Ci breu'hora . 

2l«£.Deh non difs'io j qui reità 

Caro Dauid , in CieJ s'arma tempera : 

Troppo 
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Troppo il difs 'io ? ma quando r 

Deftinata è la sù fiera fuentura 

Non vai qua già ragion, non vai natura. 

Za&.Quanso.fora il migliore 

Già che in terra non è fpeme d'aita 
Mentre da debol fil pende Aia forte s 
Co applicarne il CieLfottrario a morte* 

*?#£,Ratti al monte mouete 
lui tanti porgete 

Opportuni , importuni al Ciel lamenti 

Fin che ne faccia per pietà contenti . 

Mentre quefti d'orar prendon coniglio 

Oprar io voglio e deuo.Par tono gtt altri 

Vanne feluaggio > e poni 

Al mio cor/ier >à quei veloce il rnorfo . 

E Tarmi feco appretta, e Tarca infieme 

In cui fon Tarme , che feruir potramrni 

Per feretro in ridurre al patrio tetto 

Deli'eftinto Dauid l'amate fpoglie - 

In così fiero incontro, farti Selnaggìo 

Lafciar l'amico? ah nòs vò gire al campo. 

Vò pugnar col Gigante, 

Vò vendicar la morte eftinto anch'io . 

E s'egli è viuo , òDio 

Cento vittime opime aj Ciel confacro . 

Ahimè , ch'hora lo sbrana , 

Forfè ch'hor lo diuora , 

Hor getta l'offa ignude 
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A fiere ingorde fpauentofe , e crude . 
E tu pur Ciel rimiri vn tanto fcempio. 
Ne fai reftar di raggi il giorno ignudo » 
Ben fci di quel Gigante noggi più crudo . 
Ma fe non cura il Ciel noftra difefa 
Vendichi am noil'oflfefa ? 
Pallori ali* arme , alfarme. 
Cacciatori oue i fpiedi,oue i fpuntoni ? 
Pefcatori à i tridenti , Arcieri a gl'archi 
A le faretre , à i ftrali 
Io vedo nomai prefente 
Quel Briareo , quel moftro di natura 
Incirconcifo , immondo , 
Sozzo aborto del Ciel , vitio del mondo, 
Saettatej accoccate, 
Diroccate } fcagliate. 
Ah ah ruinò pure 

La torre di Babel , eccola al piano . 

Hor doue fei Rubeno ? à che traueggi > 

Credulo pazzamente , 

Pazzamente felice ? 

Ma tu pur troppo incredulo » infelice 

Caro Dauid che fai ? 

Creder nò mi volerti ,efperto hor credi . 

Bramarti di partire , ecco partirti t 

Non bramarti perire ^ ahimè perirti . 

Piangete, ò felue, e ripiangete,o bofchi , 

Hor sì che fete à me fpinoii, e fofchi . 
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Ma veggio il bon SeluaggK) , 
Et ha l'vrna fui dorfo il mio coi/ìero • 
A che più tardo ? al campo , 
Sopra le terga d'vn Carnei volante 
Son quiui in vn iftante . 

SCENA QVARTA. 
Dauid ì S amano . 

Dau /I N fomma il Ciel pur vuole 
JL Saman , credo m'intendi . 

SamMuoue maggior penfiero 

Altro che lelue e camj il gnin guerriero* 
Già del Gigante alla tenzone agogrla . 

D**#.Saichefiaquefta frombaje poi^s'io pero 
hón fondata è la ftirpe : 
Di più vaghfgermogli ,e faldi tronchi 
Che de'miei tre germani 
Non è famiglia in Ifraelfi ferma 
E s^ov inceli? 

Sam.O Dio : 

Che piacer fora il mio , s f hoggi vedeffi 
Quel torrion di carne à terra ftefo 
Sino à morte fchernito 
Qt^empio befFator 3 queIl'immortaIe 
Nemico del digiuno 3 e di beilemmie 
Gorgogliator profano 

Capa- 
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Caponi di Plutone,ebro &fnfano. (no 
J>suM2 pria cóuien ch*io faccia apereo>e pia 

Il mio defire à Samuelle il l'aggio ; 

Che di Cenno celefte al paragone 

Difcerna il mio gran Zelo > 

Non foglio incominciar fe non dal Cielo, , 

Parte Dauid . 
$4W.BeI fine attender puoi . 

Se dal Cielo hati principio i pen/ìer tuoi. 

Io per me di Dauidde 

L'ardire approuo » e nella fpeme affido > 

Come in fua lieta fronte 

E fortuna e vittoria il Ciel dipinfe ? 

Par ch'iui fol pietà goda e fefteggu 

Non c chi lui pareggi 

Nel tirar d*arco 5 ò fromba 

Deuafi il fegno efaminar col guardo , 

Deuaft penetrar con felce > ò dardo . 

Ma quel fommo ch'in lui sépre ammirai, 

In ogni fuo defio 

,St ToSedifce il Cielj che fembra vn Dio. 
Dunque à che refto qui ? noto al tribuno 
£ forfè al Re farò l'alto coniiglio » 
Farò di fuo valore 
Per altri efempt fede : 

Forfè qmadiuarronne anche mercede. 



SCINA 
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Tbeagene* Ab arino Capitano di certe, 

The.T\ V R vn breuc forrifo 

X Mi diede al fin la mia fortuna amica < 
Poneuo in grotta antica 
La cetra ingiuriofa , 
Et ecco fpoglia di guerrier pompofa 
Mi vien tra mano,e piuma,e cinta d*oroi 
E flocco , e mitra di pregiato alloro . 
Torto m $ incingo quello 
Doppio fauor della mia vaga forte , 
Ch à me Zìa ricco acquillo , appreffo al* 
Pompa è di mio valore (trui » 

. Già che finger potrò , che preda fia 
Di nemico da me fpogliato , e vinto » 
Ne inoltro il ferro ancor di langue finto * 

Ab*r. Al fiume , al fonte , al prato , 
Edoue non cercai Ionata amato > 
Forfè per altra via peruenne , à corte. 
Ma chi fia quel guerrier ? Ionata parmi. 
Quel màto è fuo con quelle piume,& ar- 
Ma delle velli alla ricchezza altera , (mi. 
Non rifponde il fembiante,e la maniera , 

The, Così vada chi meco 

Ardirà falseggiar , e ftppia rimondo 
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E* trattar meco, e contrattar con morte» 
A iwr.Ohime tant* oltre (ua baldanza è corfa? 

Quella fua morte ogni mia vitainforte. 

II mio Signor fu vinto » 

E non anchor è iVccifore eftinto ? 

M a pazzo è que 1 fell one 

D'accordar arpe col pugnale ei tenta. 

Forfè che Tua vittoria 

S onar così prefume il rio ladrone . 

Ma non anchor ha trionfato: meglio 

Sarà del fuo penljero 

Per i fuoi detti rintracciare il vero- 
Tbe.HoT quefto plettro gloriolo intuonì 

I miei trionfi ; & è quella pur quella 

Infidiofa rete 

Pefcatrice de cori ? 

Hoggr non gli fucceda 

La f traccio sì s chefeapperà la preda» 
dla.H fi dilunga altroue . Hor m'afficuro , 

Dimmi nobìl guerriero » onde faceto 

Di così vaghe fpoglie hoggi conquida ? 
^foPugnàndo hebbi vittoria ; 

Ma quanto Me il mio nemico } e quale 

Se da me Io richiedi , 

Granfembiàte nefeorgi in quelli arredi * 
Ahar.T>ùquc il fìgnor di quello ammaro cadde 

Per tua man disleale ? 
Tfo.Ne risorger potrà v «hi per me cadde. 



\ 
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jlbar, Tu furti quel che tanto ardì ? 
7>£.Fui quello . 

Abar.Deh chi mi tiene? e come ceffo anchora 

Viuo fmébrarti in mille pezzi hor bora ? 
The Cota! premio fi rende 

A mia virtù ? con cai mercè s'accende? 
Jkar.Venz atroce immortai ti fi douria , 

Ma morir per mia man gloria ti fia ? 
C*/>.Fermate ò là fermate , Sifà il duello. 

Del Rè noto è l'Impero , 
jlbar.Mz più noto è l'amore 

Del Rè verfo fua prole , ahimè, recifa 

Per man di quefto infido » 
C*/>.Ahifier dettino 

Ma che ? prode Abarino > 

Credi che vn tal fallo 

Quant'è toglier di vita vn Regal figlio 

Priuato Caualier per fe commetta ? 

Tropp*è nobil delitto » 

In qualch*alta congiura 

Fitte radici haurà tanta brauura . 
Jfkàr. Dunque meglio è che prima 

Del tradimento fuo gl'atroci ìngmni : 

Auanti al Rè Saul narri e condanni , 
C eUn .Alla tenda regale > al Rè dolente 

Rapitelo repente «■ 
Xfr rPer qua! nuoua tempefta hoggìm* aggiri 

A/antica roiafuper&is, empia , e delira * 

SCENA 
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SCENA SESTA. 
V olimmo > Dauid . 

Vii, |5 O I cercherem di Samuel , in tanto 

j. Ali vediamo al pie , volar conuiene 

Che per immenle pene 

S'auuolge , e torce in vaao 

Theagene il maggior noftro germana . 
Dm «.Dunque meco da cafa io non recai 

Auge! d'infaufto augurio altro che lai ? 

Forfè mie colpe in altri il Ciel caftiga • 
V*l. Quel r igogliofo core 

D'ardimento e valore vnico eflempio 

Con dolorofo fcempio 

Hor qua/I eftinto cade 

Per vecchio duoI a per nuouo hora riforge 

Come in ampia forefta 

Colto paftor da fubita procella > 

Tra due fulmini refta 

Ch'vno il fà tramortir , l'altro Io defta ; 
X>*nMoro nel fuo tormento > 

Tant'hauefs'io talento 

D i ridurlo à falute . 
Voi, Solo puoi 

Kifcuoterlo fe vuoi da reo tormento 

§9 giungi i cetra d'or voce d'argento, . 

"è D*u* 
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2>4K.Pur che grata gli fia 

La cetra > e voce mia. 
Voi, Ma noi nam giunti pure 

In luogo , ond'ei partire 

Non fi potè , ch*nauea 

Più d'vna morte al cor fe ben viuea * 

Forfè dentro fitrafle 

A sfogar le Tue pene in quello fpeco . 

Vienne per grana meco . 

SCENA SETTIMA. 
S Amano > Volunnìo , Dauid. 

Sow.Ty T Ira tenor d'ingiuriofa ftella , 
J.VJL Mentre eh* in regia corte 
L*orme tracciando vò d'amica forte 
Fera fuentura incori! : 
Qual caccia tor che pone 
La mano entro la coua 
Se cercando augelletti » afpe ritroua. 



YtL Hor come dallo fpeco 

Tanto fi dilungo ? pur quella è quella 
Deftinata tra noi nota pendice. 
Dip.Hor fu refta felice 

Non vò paflar inutilmente l'hore . 
Altra è la calamita del mio core . 




H 
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D**id fi parte. 

Saiw.Infaufto genitor, madre infelice 
Voi . Temo d'acuto inganno . 

La cetra , che dame più volte in vano 

Theagene tentò rapirne à forza > 

Con arte hor impetrolla . 
S*/w.Che fia aliando faprete ? 

• Ma tu che fai Volurinio , non accorri 

Ah meco non foccorri . 
Voi. D«h guai fero deftin , viue , ò pnr vifle ? 
S^w.Non viuerà che morte ( feura ; 

Troppo ha d'appreffo>entro àprigione o- 

,t>oue ogni noftro honor per sépsc ofeu- 
Vol. Dishonor ? e prigione ? ( ra • 

.Di che ragioni tu > ; • 

Sam.Del noftro , ahimè 

Di quel che noftro fìì primier germano ♦ 
Voi. Si • quelche per dolor dianzi languiua . 
Som. hnzi ch*iftferociua 

Contro fangùe gentile , ond'ei fù prefo 

Qua! ladrone homicida , infame reo 

Doffefa maeftà ♦ • 
fol tyiferi noi. \ ~ 



SCENA 
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SCENA OTTAVA. 
uib arino , Vvlunnio , Samano* 

^^r.TOmta viue> ond'ib non moro, ftrane 
. J. Sembianze di prodigùro quell'altro 

Vantator misleale inchiuder feci 

Entro à cruda prigione 

Chefe nqnhómicida , egl*e ladrone. 

Huom diceeffer* il primo 

Fratel tra i figli del fecondo Iene : 

Di quelli anchor vò, rintracciàdo il calle - 

Onde^ m* accerti icpiù graue inganno 

Con rinuolat? clamide s'ammanti. 

Vetl.O disfatta famiglia , * 

Sam.O Pa&e eftinto 

jibar.Chi fian quei caualicr ? di «he dolenti^ 
Dite ì vedette voi tal vn de' figli 
Del magnanimo Ielle ? 

Voi. Quei/ìamnoi*. 

Ecco due ferui tuoi . 
S4i».Deh perche ne fcoprifti? ò gran follia 

QueiVè quel Capitano 

Che poco dianzi il noftro buon germane 

Ne traile à ria prigione . 
Ahar-Meco venite alla real magione. 
S*jw, irQi'fe ciaichun di noi come conforte 

H a Del 

^^^^^^^^^ M . * 
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Del gran delitto ne conduce à morte • 

hb*Y, Per qua! nuouo timore 

Vi cadde il volto ? non è netto il core ? 

VV.Deh s in terra non è chifcorgail ver*, 
Stelle voi che vedete 
I cupi fondi de i mortali inganni 
Rinouate foccorfo à i nuoui affanni. 

// f ine d*U* Atti Scarti. 
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S CE N A PRIMA. 
%,ubeno > e Dauid . 





33t&2fc2fe O già ti face» morto 3 1 mor- 

I§ tofei 
_ gè- Se di ftringerti à pugna col Gì 
•SOTe> gante 
Con que Ha pefte d'Erebo pur vuoi . 
Per cui l'hebreo valore à morte langue • 
2>*«f «Mentre viue Ruben , Dauid non more» 
Ne cofa è da temere 

Quella pefte d'Infèrno,il Ciel n'c fcampo 
Ch'hoggi mimette,a fue ragioni,in càpo. 

2U£.Penfalo tu fc il Cielo 
Meftieri hà de'tuoi pari . 
Il Ciel troppo è mefchino,c poto intéde 
Se da te vii paftor foccorfo attende « 

Dan. Anzi s'ei vuolfar pompa 
Di prodezza fuperna 
Forza è che adopri alle magiori imprefo 
il più frali ftromenti > e fi coftuma. 

«ut. Anzi in Ciel fi coftuma 

Fiaccar i temerari), e gl'arroganti » 
Credi che il Ciel gradifca Yna follia 
Cotanto ardimentofa ? 

H $ D*m* 
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DttkPet effer he&Mtrtfà jf) X T* A 
Locata non ftii fff^uefì*alma'in pèttó* V 

gipuf ni le #«0)* 1 D ^ 
Non bene tfamiriatóSl paragone 
Di prudenza , e raggiane, rn 
Che quanto più s'inoltra à maggior opre 
- • -Tanto più ciechoje fto'to al fin fi {copre, 
Dau. Se tu lentiffi vn tratto , 
\{ Se tu fentiflì , come il bel defioi * 
Impériofo , e dolce 
J^a : più riporti fondi il cor mi icoce • 
Diretti yn.r al furare 
, KTon può ..di mortai foco e/Terard6fe*a 

Certo che fol colui l'anima incende 
- Ch'il volto eterno à i Serafini accendp 
Perche dunque rattieni 
Del Cielvn tanto inulto ? "5*1.4*$ 
Ita*. Non è del Ciel inuito 

Quel che porta fotterra . A morte corri . 
JDtftf.Se pugnar non mi lafci, acciò non mora , 
Deh lafciami tentar l'alto conflitto, 
lafcia per vita di colui ch'adoro 
Cn'almment&io mi inoro » 
R**.Q 4ifiteratb_cpr : ma come ? afpetta 
Come fu di tal,t>:prail Ciel auttore 
Se Sanauelé il grand'efploràtore 
i,Bel fuperno deltin ..non lo confente ? 
Dipubliche importàzc vn'oprairamé.'a , 
•**€L r i: Vna 
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Vna forza infinita 
• Tenti lenza fuo fenno , e fenza aita > 
2>*».Quefto fol mi tormenta , e mi confila» 
Ì ' Ch'ho perduti gran, pafiì in ricercarlo , 
■ Ne fpeme hò di;trouarlo . 

RHk.Hot vanne dupque à quello fpeco,e quìut 
I " Col core eretto , e le ginocchia inchine 
I Mettine preghi in Cielo 
, Ch hor hora il grà Profeta à te có^uco . 

.Non valfe il prego mio, l'arte concluie . 
! c Hora eh' hò tempo *hò vita, 
M a non hò già maniera 
Dirimoucrlo anchor dal pazzo errore 

SCENA SECONDA. 
levata i Rubino . 

Kk^.ìYX Chi fia quel prode 

Campion ch'io veggio?è di Saule il figlio 
/w».Qual ti vidd'io caliginofo il ciglio 

Stracciar le chiome , e '1 feno ; 

Spumar rabbia crudele 

E nella 1 fp.unu- verdeggiare il fieje ? ; 
* R«&.Del Rè Padre fauella , & è dolente . 

Non fono io folo piangere innocente • 

Un. Ma quel che fia peggiore , 
r y 4 Empa* 
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Empiamente vaneggia 

E con lingua fuperba il Ciel danneggia» 

Htth .L'angofcìe furi ole hauràn forprefo 
Il remo petto , quelle 
Ch'altre volte Dauidde 
Bàde^iò da quel cor con cctra,e ea/mi" « 

J>*.Hor chi ne fù l'autore ? 

Ionatafolo > ò di fperata forte 
Troppo ha pietà di me la cruda morte. 

Xtth.Q 3 di propitia ftella amico Sguardo , 
Dauid voglio proporre , acciò col canto 
Ridoni alla lalute il Rè languente . 
Così deuiarò quel pazzo humore 
Di pugnar col Gigante 
In più «cura e più gradita parte. ! 
Signor , etnmt palefe vn pio garzone 
En'haicontezza,e Dauide s'appella 
Che con la cetra , e'1 canto 
Rompe de i cori ogni veleno interno, 
E fà fcoppiar le vipere d'Inferno . 

l*9.0h fi . per grada fu venga repente» 
Beh mi rammenta che con cetra d'oro 
Vibrò tal hor più prenoti i carmi , 
Quando cantando fulminò fouente , 
Le furie di Saul , egro , e dolente . (re 
O quale acqui ftò pregio entro al mio có- 
Quella gratia , e valore » i 
Fra tante del mio cor mifchie penofe 

La 
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La rimembranza fua perduto hauea . 
Non è lunga ftagion che parlo meco . 

JU#*.Dimora in queUò fpeco • 

StWATI RZA. 

II 54«/ , Cboro itila fua 
Cortt , Furie mute . 

• Mi furti co» v*rH fimboli ticittnoil 
tinfart 3 t din U fegutntt cof* . 

• * itti ; 

Sètti* Onata vccifo ? ahimè 

J. Si rnelle carni viue di me ^ 

11 fuo aente fortuna inlànguino ? 
Onde tanto hà potuto? 
Inuidia fù del Ciel , rabbia di Pluto, 
Ckdi Oleifero Rè , mifero Re 
Doue quel fenno andò 
Che legge al mondo die f 
Per furor ei trafandò 
Perch'ai ciel non tenne fè ì 
Mifero Rè > mifero Rè . 
San l Vedo , vedo il Ciel nò , nò j 

Vedo Pluto , che fi fcatenò . » 
Il can trifoce le mafcelle fganghero ? 
Che farà ? che farà ì 
VA morfo al Sole darà, 
E le ftelle mal maljicate inghiottirà . 
t " Tonata 



%lt: IL GIGANTE 
Iellata miofuani". 
oCiel di pietade ignudo; 

Senza giuftitia , cruda ; /; fù£K*ni3.ittft 
Ionata mio fparì ? 
ChJi Ctf.Mira fcempiS c#i l Cielo f* 
Del fuperbo infelice Rè $ 
Diferpivblantipede 
Spun\ò*at>J>ia tenarea c 

"V rio ciurma tartarea 
Di cagne lerperitipede 
Dal petto in giù 1 . 

Mira feempio che il Cielo fé * j_ 

Del fuperbo infelice Rè • 
S*ul Mira il, Ciel che rabbuffai! , 

E per via di ventofi termini 

Tra tépelte fulfureggiàbili Ci rinuolumina 

Vedi che in mare attuffafi , 

E per via d'ondofi contornimi 

Con bitumi rimpegolabili fi rapattumina 
ChM Cor.Mifero Rè , mifero Rè 

Doue quel fenno andò 

Che legge al mondo die? 

Per furor ei trattando 
' Perche al Ciel nop tenne fe 
$*ul Mifero Rè , mifero Re . 

Pazzo ciel s'arrabbiò 

£>i carne humana ei s'affamò > 

Suo 



ATTO V. SCENA III. i 2<3 :t 
Suo digiunò di mia carne sbramò . J 
Pei? Vendetta hor che farò ? 
Pei* vendetta concluderò 

t Se tal opre fà il Ciel qua giù *SS 
•< Diò non è qui, ne là &<ù . 
C&.rfi Cor. Mira fcempi&che il Cielo Te &c. 

n . SCENA CLVARTA. 

'tonata y'Saùì t Ttàuid, Volunmo^ 
Samànòi Àbarino , 'B^ubeno > 
■ Cboro di CùrUyF urti mute, 

/ T^T Óbil **arrone,à cai di corde, e car- 
XN Nell'armonico impero (mt 
Il Ciel donò dei^tì^ofleno-intero . 
Satd'Ghi fia qóel cattiuello 
©ì< Al c ui prifWiftììibiante 
Dal crine il verde alloro 
" Mi cadde , e dalla man lo feettro d'oro ^ 
Io «.Vedi del regio fenno 

Qual fece afpro soucrnb 
in§efcl?iraco ciel , l'infuriato Aucrno 

Facile imprèfaà te , per altre proue 



t noi tal* hor goduta , 
^driagiort douuta , ,' : ! ' 
Al mio Padre , e tao Rè , 
Htft'4 Che 



«4 IL Gì GANTE 

Che paterna , e real darà mercè 2 

Tratta col canto tù l'ampia ferita 

Suona in quel morto fen carmi di vita. 
X>**#.Toglier dal mio Signor tanta feiagura 

Troppo mia gran mercè troppo ventura. 

Ma fe il canoro legno 

Che non fapria dir come 

Ne fu rapito à me non fà ritorno , 

Le furie da quel petto io non diltorno. 

Che fol fopra cTvn legno i membri fteffi 

A noi fi Renderà quella falute, 

Jn cui virtù pofs'io 

Quanta porla , e virtù m'infùfit Dìo. 
FW.Non lungi è l'aurea cetra 

Di Theagene in mano ella dimora* . . 
Saw.Et ei qua funne hor hora 

Per importo misfatto 

Da quel n obil guerriero àfona tratto * 
2>*u .Delle tue grand'angofeie al vitto esépio 

Compatifci l'altrui. 

Deh di quella pietà , che per te chiedi 

Qualche parte a me dona , r . 

Ne tua bo ntà fi sdegni 

Sciogl ier il miogerman da i lacci indegni 
-rfwr.pueirimpuro ladrone 

Fu d'affalti e rapine empia cagione» 
/♦«.Ben intendo che fu : colpa di forte. 

Non fallo fuo , conducila repente. 

sani 



i 



ATTO V SCENA IV. ttf 
S*«/.Pazzo Cicl s'arrabbiò . 

Di carne humana ei s'affamò, 

Suo digiuno col mio core sbramò , 

Per vendetta hor che farò . 

Per vendetta concluderò 

Se tal opre f à il Ciel qua giù 

Dfo non è qui , ne li sii . 
ChM dr. Mìrafcempio ch' il Cielo fè 

Del ftiperbo infelice Rè • < 

Di ferpi volantipede 

Spumò rabbia tenarea 

Dal petto in su . 

Vrlò ciurma tartarea 

Di cagne ferpentipede 

Dal petto in giù 
. Mìrafcempio ch'il Cielo fé 

Dei fuperbo infelice Rè • 

SCENA QUINTA. 

Tbeagene , con la fua furia , Saul » il 
Sommo Sacerdote , Ruberto , ftf* 
, nata ,/Dauid , con gli 'altri 
delia Scena precedente . 

The, A Sorte in chiufofpeco 

jf\ ,-Vìgo'ìO l'augnilo alloro , 



Tì6 IL GIGANTE « 
Nè fapea di chi fufle il manto doro.. 
lert.Se tuo merto il valefle , ancheida morte 
DAUid&VafBoura:; ló$ onuigiboirè 
Lafcii colmàcei ognitempa e cura, (ciò 
So m.Sat.E tu comincia nomai >tràne d rmpac- 
Sol puoi ridurlb-àHa fazione ih braccio. 
D**.Alma canora tu , che delle sfer« 
Temprando imoti, e i lumi 
Spieghi ìvoce di ftelle aurei concenti » 
Tu cn'a i celefti accenti 
Fe<rmi la terra con gl'abiflì intenti 
Soflien > che mortai mano in altre corde 
Concorra tecofi, ch'io leghi e fermi 
In braccio alla pietade 
L'ira del CieUuperno 
E nel centro rileghi il mollò inferno • 
Qual canterò ? 
Comincia 

fa fi ch'il Cielo accorra, e che -interno 
Sue mflitié dtfarmi *. 

Che non può 3 che non fa Virtù di carmi ? 
2m».Si, sì canterò quella 

Che sbanda ogni triftezza 
£>i duolo,e di liuor s e d'alterezza , 
. L* furia di The *ge»e Ji frutte . 

The. Qual ìubito terrore 

Mi palpitò nel core ? ; 

9«*id €*nt* C*nt*U Domivi à*> 

SI 



ATTO V. SCENA V. 
Sù cantate 

Con rifo e Gioia i :iv r.Q 

Lungi noia , 3 
Alme beate 

Per diuina ebrietà 101 ? 
Nembo qui dolce dolcifliaio \ 
Piowa il Ciel ! * L f.iou3iq fiiat'nv'Ci 
( Manna , e mei ) 

Temporal piaceuolUUma- >CI 
T^.Qual Zefiro fereno > ; :, i 

Mi ftagnail duolo 3 & ogni rabbia in 
Saul Segui pur ch'io non pauenoo 
Sulurrinof 

Tremolino , zucca ai vento 

Segui pur ch'io nonpaueW 3 ' - 
;D*».€hì temer mi donna mi beffa anthora. 

Ah'fpietato furor y tu vuoi ch'io mora f * 
io» A che vale vna fcoflà ? Ui > 

• Da mille colpì di- ^cwe^appena - : 
Vanne à terra fdegnofy < ìiiq ouu'-l 
Per fcofcefo Appenin quercia nocJbia , 
Deh ricomincia il canto 

Fa sì ch'il Cielo accorrale che l'Inferha 

j Sue militie difarmi . 

Che non può,che non fà virtù di carmi ì 

Ùauìd cantèi . '> 

Sfcdanzate « - i Hi • t »'o .ìh£ Is ' O.^U. 



Con cetra e lira 



Alme 




Ii8 II GIGANTE 

Alme agitate 

Da vita! beatità . 

Spiri l'aura mia frefchifiìma 

Anzi ardor 

Del mio cor 

Dio di tempra amabiliffima , 
tht, D*vn aura pretiofa al molle fiato 

Ogni pupilla 

Dolce zampilla 

Pianto beato . 
SmhI Segui pur ch'io non pauento 

Mormorino 

Frafcolino, Zucca al vento 

Segui pur ch'io non pauento . 
Thi.O come diftéproffi,à dramma,a dramma 

L'ira contro Dauìd , in lui ritorna 

Per diritto fentiero il core > in luì 

Centro del voler mio 

Faflì linea corrente ogni delio* 

Fallo pur , Ciel cortefè » 

Fallomio Rè , mio Diuo . 

A mia fortuna ogni Tuo vanto afcriuo • 
$ahI D'empio Ciel torta'baldanza 

Contro me fi fcapeftrò • 

Di dannaggio > e misleanza 

In ogn*arte s'addeftrò . 
?>*M,Qual graue mio fallir , mwle fciagura 

il Ciel rattiene > e le mie ftellc indura ? 

Viue 



Viuelra npi pròfah* , > . ' 
Non cofperfo le niébra al pio Giordane 
Som.Sac Immóndo non è qui . 
Dan. Pur altre volte 

' Fulminai quello ftuolo in quefti carmi. 
Som. Sue. Altri tonò i nemici, altra battaglia 
"pucqar c on altre note hoggi cenuienfì . 
Fuor di lizza combatti, 
Ne fuo conforto alle gran piaghe adatti* 
©a*. Contro duolo, e tristezza 

Moueua il canto mio facra dolcezza . 
S$m.S*; Onde nettò reftò , fe vi fò core 
Che languite di duolo, e di huore . 
Ma temerario ardor nel Rè s'impazza . 
.Faraone indurato * 
• Dli Sembra, ch*à cozzar va col Cielo irato) 
Dmu. Hora ben mi rauuifo , 
Rinouerà mia voce 
Del gran Mose la trionfai canzone. 
' In cui virtù col Rè l'Egitto immondo 
.Precipitò nell'Eritreo profondo .« » 
:toffI Le Furie di Saul fi dibattono . * ~ 
Ssul th qùal nup.up ipauento 

Cangioflì il mio tormento ? 
Z)/»».Muouo gl'alti concenti 



Ubi 



Mecaaccogliete voi gPeftremi Recenti. 
C*ht* Cantemus Domino , 

Cantiamo al Dio di gloria • 

I Chau- 



ijo IL GIGANTE ^ 

Ch'autor d'alta vittoria 

Ruppe gVarchi , e gl'arcieri 

Precipitò Gaualli , e Caualierù 
Gh.di C«r.Ruppe glarchi , e gl'arcieri 

Precipitò Gaualli , e Caualieri i 
Sani Deh qual riuo'uo conforto 

Del combattuto cor tra maglia, e maglia 

Tregua conceflfe all'afpra mia battaglia? 
hauti cantala fei d'ogni gran vanto 

Tu Rè d*ogni bel canto 

Dio di palme e trofei 

Lódarò te gran Dio de giaui dici. 

Ch oro refete . 

3*ul Deh qual nuouo, fereno 

Di fconofciu f o albor m'inueflé fl fcatò 

Dauid tanta. 

Il mar con torri ondoic 

Ereffe alpi fpumofe , 

Quindi à maggior ruina 

Tutti afforbì la trionfa! marina» 
SW Venne il fattor di luce in volto adorno* 

E dalla notte mia dìuife il giorno , 
Danni ton il Ckoro di Còtti. 



Cantiamo al Dio di gloria 

/>L > J> l . • 




tarwit U 

Zani 
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Uni Dal Conno à pien rifcoflo 

Mi torna aura eradica ^ 
Dalle braccia di morte, m grebo a vita. 
A che rotta è la chioma > 
lo feettro oué n'andò ? chi ne rammanta 
Con la fpoglia regale ? U facro aUoro 
. Ne riuefta la fronte. 
Ma che dico io ? lungi reale ammanto > 
Lungi corona , e feettm 
Mentre à tanta viltà dai fallo impuro 
Del Gigante fpergiuro 
Vicn dibattuto, e infranto 
Del gran Dio d'ifrael il nome, e 1 vanto; 
Io ne'fupremi bonortrà voi locato 
Riuerito,etrémato ? 
Noi fotfrirò , fe pria non fifaetta, 
Quel moftro di Babel con pia vendetta». 
Sdì». Anche di qua forte gentil s'accofta : 

M'inuita ad offerir Falta propofta . 
SmhI E credi, ò Padre.che delcorfo error* 
Tal vergogna m'affale , 

Che s'altri hoggi ricufa 
Purgare il gran delitto, 

Ionata imprenderà l alto conflitto 2 
54». Hor tempo è da tentare . 
e MM l Tanto m inchino al Ciel, che fi propont. 
W,S**.Ma fenti ciò ch'in terra il Ciel difpo- 
s*m. ÌmUco Jtf, tonnate» ^ ^jn*. 
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Chi tra guerrieri tuoi 

Difenda ih terra il Ciclo , & è tra noi 

Quel giouinetto, che con cetra,e canto 
• E31 Dolcemente fonando Angel fuperno 

Placò le ftellc, e faettò l'inferno» 

Hà tal* arte , e valore, 

Taf*hà dal'Ciel fattore, 

Che, le l' cófenti.ò Rè, vedrai pur hoggi 

Quel Goliatto , quella 

Gran machina di Marte al mòdo inuitta a 

Qual torre di Babel rotta,e fconfitta . 

Tal* inchieda ei propone , 

Ma per gran'rioerenza altri Tefpone . 
R«k Suenturata propofta , 

E pazzamente efpòfta . 
Saul Quanto è maggior* il dono 

Con che ne toìfe da tartareo artiglio , 

Tanto più deuo hor'io dal gran periglio 

Cautamente rapirlo , 

E con mercede immenfa anche gradirlo . 
Dau, Debito fìi, non meno ogn'opra.mia . 
Ben di vittoria il guideraon piopofto 
Attendo fol,nè,comefpero,in vanoì 

Io pugnerò col Fihfteo profano'. 
Ruh. O temerario core,è pur là tomai 
Coi ricohdurlo iti corte 
Peofai d'hauerlo tolto al fiei fucceflb, 

Ma i'hò condotto al precipicio iddio. 

Sani 



ATT o v. scen a v. n ni 

«CoitfegS^ ^ P^nura, acco , 

U preSa, c'1 P w ^? e i' ^ftta Artieri? 
« lo qui rfauueato.e co U ^itra j 

NeUe f fr C L P L°?al ver, eW io narro) 
r»K Magnanimo Saul .p at n f ri ffi c ftrc , 

• Scorre Dauid eoa ^ eferupioi 
S*» Credi o pure i io ne lon viu 

ii„ a i-« fondi a t-v js . 

Anzi quella e la ip© 3 » * bràncht, 

trHeadèt patto, in coua -. Tn g«x%? 
Pargoletti or tacchiotu, Hor 



V 



ì 
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Hor mentre indi lontana io la.&cea 
E'1 più vago orfacchin ghermito hauca, 
Eccola che dal monte in giù volò , 
M adocchiò, m'afferrò, via m'inuolò . 
Ma che? prende Vàuid più ratto il volo 
Iaperuiene,e l*affróta,-bor qual vedetta 
Face/Te della cruda, 

Quefta moftra ne porto al fen riuolta, 
La vita mia nel fuo trofeo raccolta. 
9f m. Come dal furto di quellWa immonda 
Quella fpoglia ne traffi , 
Il tefchio ne trarrò così recifo 
Dal bufto di quel ladro incirconcifo . 
««t.Deh non foffrjre ò Rè, che à tal periglio 
L honor comune vn giouanetto efpònga, 
Sè credi e (Ter lui pari à tanta imprefa . 
A me conceder dèi Tafpra battaglia 
Chepiù robufto d*anni 
Spefio fudài tra bellico/! affanni . 



.Deh mifero Rubeno ( c ay 

Non fappiam Desquamo tua lena è fiac- 
Rilpetto al braccio di Dantd ì fta cheto , 
5*w.S/i*.Rubeno, in vajno affidi 

Nelle tue fòr>e;hor sù non porre inciapo 
A .trhi^dato In Dio iìa noftro fcampo . 
W Se non ti fembra ciò vano ardrdknco , 

Padre diletto al Ciri , io Io confcnt*. 
5^|/K.Vano> chi nella boria 



li 



ATTO V. SCENA V. ih r\ 

pi.ftip proprio valor fonda vittoria * <-> 
Ei folo in Dio confida 
Efolo espugnerà chi tutti sfida . 
$4*1 Corra veloce Araldo , f 
Fia noto al Re dell'inimiche fquadre # 
Che s'apparecchi all'arnie fcenda al pia 
Lo sfidator profano ; ( no 

fiaurà libero il campo, e fenza oltraggio 
Vn faociul contro haurà fenzaNataggur • 

I#».Ó quai delitie in feno 

Mi pioue a gran tempefte il Cielfereno. 

Ma.noi che t anta gratia . f 

Dal fuo tanto valore hauemmo m lorte » 

Soffirirem , che di morte 

|f n/alrm fchermo fi era rilento ittrotc ? 



pronto w 
tìSi hauradifela? 
11 noftro arnefe .gloriofo incinga 
D'acciar fino fendente . v <% 
S uh l Anzi il noftro Vaccinga; e ptu pofleiitc . 

Ch. di Crt.Cinxp dacciar lucente 
Splenda il valor ardente 
Se ben d'oro , e d'acciar «obil vaghezza 
Non giunge à tua prodezza . 
Prenda chiari fp.!e,ndori 
. Alw.dau'armi pur ; tu l'arme hoaori. 

3>*VtJ&M<> Jtó W? > Ili" i-2l«^ 

, * Non fia queffo per me vago ornamento . 



Non fia" falda difefa) etèrno, impaccio 

Mi s'attrauerfa intorno ^^^^ 

Fa fi clie incefpà, iTpiè , tórpe^Ia jjgfa^ 
M'opprime i-AèriiV^ Pòrta; m'incatena. 
Ond'ogni gratia »'©gnj viuèzza arrena . 

Prendi 1 graùoff arredi ì,! ^^3!Sf it* ' 
Non- vai dunque Valor , s'altri noi fegna 
. Con acciai ò con ferro f } 
Vedrai cotrfanché ignudò hoggi nfpleda 



Con pochi fafìì , ò come " 
A quel rabbiófo cari* ben fi conface ; 
B afta quell'arme in guerra ai Dio di pace. 

ir-™r^.^- : tornii- - lilÉftV 



' Se da terréno' àcci alluce non pretadi , 
Dall'oro delle nelle il lume attendij 




Se da terreno acci'ar luce non prencJi 
Dair oro delle {Ielle iUume attendi. . . 

SCENA S E S T A. 

D:E H qual nùoua fperanza . , 
Di Vittorìà,e triófo il cor m'rnuefte? 
Vn non sò xhc di Diofòpra coftiniS 
Scorgo, in fróce à Dauid»*ihe rri tflìaura < 
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Ma queft'amabU'auia . . 
Pur tra Scilla, e Canddi anchor m aggira. 
Che s'io veggJoDaui^P^na 
Afforbiri me viuo anche yn inferno 
Di rabbia e duolo eterno. 

E s'auuerràche le fuperbe fpoghe 
Del moftrofcUonooanoi riporre, 

Ecco ^ U .^^ C >?S°,. trà fonami honori 
Da'Prencipi, e dal Re, ^ 3 1°™ - fi 
Qui refta.io me ne tomo aU neroe* no 
Coslper ogni via 

QueVDawd tompJgoeuole 

iTTnoi fatto da gl occnt 

Q?e7 mio róuid^aceuo e 

GTà diide^nofo di mirar si bailo 

d! me fmlniice la memoria anchora, 

Anzichetetalhora 
Difcco fouellar vuopo mi ha i, 
Vuopo mi ha pefcar punti di tuna 
Per fortir vdienza . . 
E fera quella poi breue , dubbiofa * 
Di non perder momenti anche gelofa * 
Ouind'io gradito , e pago 
D?v gira! -d'occhi confidente a vo-o , 

* m co al fin d vn faremo , vn faremo 
tnccgaLjuiw» ^ ^ Sempre 
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Sempre al voftro piacer ,ritorno al prato? 
Ma vedi merauiglia 
D'amicrtia , e di fede 
Coltellata in due petti al Ciel deuoti ; 
Con vn fi fier tormento 
16 ritorno contento . 
Mentitegli è tutto in gioia 
Prouo dolce ogni noia « 
Dolor non troua loco i 
Per quelle membra ch'ha fi lieto i! core* 
Quelle vittorie fu© , fon miei trionfi 
B'1 Gigante atterrato 
Piti del mio cor irato - '■ '' d 
Sarà trofeojche del Tuo braccio armato • 

' SCENA SETTIMA > 

Chopifià a r Qboró di Lettiti H ritmo» 
nìei y T Arcangelo M tesele Pro- 
tetto* del popolo fedeltà . 

Chorif /"\ Vanti trouar potei , tutti "nuiaij 
V J E faran giunti homat 
Al (acro monte , oue dal Ciel vicino 
Tra > rati con fue preghiere 
' A fhuor di Dauid reterne fchiere . 
Tempo è eh* à quella fede 

Douc 



ATTO V, SCENA VII. xv* 
Doue già tengo il cor riuolgailpiede. 

Fora danno infelice 
S'io che gl'altri perdufli ali opra pia s 
Dalla coramun pietade efclufo fia . 
Voi dell'empirea sfera , 
Pianeti falutari , e ftelie arme he 
Già ebefeorgete ognhot l'alme fmarnte 
A dami preghi i le preghiere v^ite. 
Chof di Lenin cantant *tl mo»$t . ^ 
Soffrir ò Dio potrai . g U 
Delufo il nome tuo, fchernito il pelo j 
Dou'è dell'honor tuo l'amico zekf? 
Vanta/i *1 rio Gigante 
Portar neirhafta il fato , e la fortuna 
Contro Ifrael , protrato. 
Tu pur gouerni la fortuna, e I tato . 
Deh s ai pio Giouinetto a 
Accenderti nel petto il gran delio, 
Tu eli* do nait, valore 
Reggi la deftra anchor, fe reggi 1 core ♦ 

^^KftìVe la preghiera 
Non anchor proferita* 

Ch'in Ciel fol» * del cor la lingua vdua . 
Ma che ? Spronan chi corretti 
E di correr' infegnano à chi vola . 
Colui,ch* à tutto l'vniuerio impera 

» Gradì l'obedir pronto 

I $ Con 
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Con che Miumil Dauide * 
Al paterno volere 
Ógni diletto luo vittima diede . 
Già colma è fua mercede • 
Quindi nel Ciel s*hà per coftume antica 
Subiflar fracaflate altere front* 
Batter le torri , e fulminar i monti» 
Tempo è che quelfinfano* w 
Malitor del Ciel dirupi al piano s 
Gonfiatura (prezzante 
Di ventofi ardimenti , 
Da i màtici d 1 Auerno in colmo e piena > 
Forza è,che Icoppi al fin co rifo,e icher- 
Che fe con gli empi faettati,e domi (no 
Non riduce Irniente 
♦ la mémbranza di fe diuino zelo; 
— Souerchio in terra fia l'oblìo del Cielo • 

SCENA OTTAVA. 

G olfatto , Compagnia di Guerrieri 

Fìttati . 

Gfilist. Y\ Vnque ffcwò pur fuora (mato 
L/ Dal chaos delle nebbie vn* affu- 
Stuzzichator di ceneri , che meco, 
Che meco agogna in martial riotta 

Aiiàg- 



ATTO V. S CE N A Vili, in 
Aflaggiar come fco età 
La p uta à quello Ipiedo^hime che tu ole 
Con la fua mone à me di nulla boria 
Schicchera r di vilcade ogni mia glorù. 

Vne 4»Wil. Chi fiaio sfortunato > 
Meglio fora per lui non efler nato . 

V»* éltf* . Foj fe ch'il temperante 

Encetado connoi mifchia : hihchiante 
gotti à Vulcano i ferri, e la fucina 

A cento, à cento fcatenò le braccia-? 
Golitt. Mifero non lo faccia , 
Se mi darà di cozzo 

Coniyn* man per cento gole il frrozzo , 
V»$ de TU. Forfè lo lìuol de* perfidi Titani 

Con i Draghi di Colco.e i Leflrigoni - 

Palla roccia infèrnal, che fi dilama 

A guerra guerreggiata il .Ciel richiama. 
G*/i*r.Non lo farà Plutone , 

Ben sa, che contro l*vno,e 1 altro polo 

Combatto qui per loro,e bafto folo . 

Il Cielo , il Cielo irato 

Per pugnar meco và mercando hoaore. 

Venga pur à tutte hore : 

Altre volte balzai 

Il Sol dal carro fuo con tutti i rai . 

Marte nel quinto Ciel gettai di fella ; ; 

la fguainata della 

Rinfodera Orion per mìa temenza ; 

E/i 
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E fi fconcia la Luna in mia prefenza. 

Retta il fulminator, retta il conante, 

Vengami pur dfauante 
. Farò ch'impari fulminato lui, 

Ad eiler lento in fulminar' altrui. 

SCENA nona: 

tonata, David , VArtan^ifo 

*C Solo m vna fr° mba s * cinque faflì 

ti Tue fperanze riponi ? 
j>mu. Anzi vittoria 

Suppongo in quello lo! . 
i^.Deh ,fetufia ; , V 

Trionfator * come il mio cor defia , 

Non fp r e zzar tua falute 

Cingiti quefto arnefe 

Riftretto all'Arabefca : imbraccia quefto 
Scudo fottìi, e quefto ftile impugna- 
Bah. Tante brighe non chero : il mio nemico 
Per me le porta , e credi (me. 
Chè così inerme anchor, fon tutto n ar- 
V Art angelo li precede alzando lo {end*, 

V altre Armi . 

Giuftitia è mia lorica , 

La 
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la fè feudo fulgente , 
La dìuina falute elmo lucente. 
Ma nettiamo all'arringo^ che ti duoli a 
Ripofa in buon talento. 
Ahimè cfte prima della pugna i tento 
I colpi della morte . 
C Dio » fe lo conforce, 



• Se porgi af fanto ardir degni riparli 
Cento vittime giuro à t facri altari • 



SCENA DECIMA. 

Goìiatto,T)auid , V Arcatigli* 

Mieaele . 

G*/j/i/. Vat ranocchia ved'io dentro l'afa 

Vi fingo 
Con vna lanciaci fufcel quercino* 

Ciel feccìofo , ò Gioue 
Hoggi priuo di: iènno 
Mira per quai minuzzoli (R? 
Diralchiaturahebrea l'honormio trìto- 

Dimmijchefar degg'io cótro vn pigmeo^ 
i a Mandami vri Polifemo,vn Briareo • 
-Mavien con tua fuentura 
Mifera feonciatura: 

Se tant'olcre potrai 
i'.aft Venir, 
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V étìlr , ch'io credo nomai 

Per temenza di me non (eitti viui ♦ 

t Dtuitt rientrala Sten/*, 

Farò fentir di me prima ch-'arriui . 
Gol$ar: \ Luna troppo feema 

Nafcefti,ò granchioiin dell'occhio tortoi 
Ma vien, ch'io riiconrofto 
Con vn calcio de* micia fi che ti mando 
A guazzar tra le nubi > indi tornato 
Da quell'acque lauato 
1} taglio i fcttoline in quattro colpii 
Cibo gentil per ingi affar le volpi. 
O che ghiotta fetolla 
v Ter drrupi /e j)er macchie . 
Di tua carne faran nibbi > e cornacchif. 
DM» Anzi io di tue midolle, 
E dell'offa battute 
Delle tue {quadre immonde. 
Tarò lauto conuito 
A Lupi, Orfì, e Cignal per ogni lito. 
Giìiai.Ti credetti affrontare vn caa mattino 
Q 4 Saluatico campione ? 

Salutarmi co' iaflì,e col battone ? 
Hai coftumi di villa, 
Dal tuoDio l'apprédefti entro a i burroni 
Mal guaodian di pccore>e montoni, _ 
Entra dentro U Scena i 

. Jlor vicn con elio anchora, 
k.X> Àmbi 
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odo ÀtTib'i vi fpedirò da quefta trefea . - 
Vò»t'o auella à me'fol lancia manefca, 
Dan Vantatrpur rieirarmi tue^h'io iono 
Armato fol del nome di colui 
Chedifanrtad'Auerno i regni bui. 
Ouel «ran.Dio de gì 1 eferciti immortale , 
0 B8n cui guerra campale 1 •■• ** 

^gran oarolè 'fi^trì nebbie vento-. 
V Arcangelo (on il dito gli tHojlra l a. mrn , 




=1 

tradito. 

SCENA VLT IMA. ; 

tfutemlanattl VEJercHo <T ifraeh 
Abn*ro*DauidJl Rè SauUU^ru^ 
Pio Sacerdote .Qboro di Vergini, 
altri H armonie i con 
fuont,ebaw. 



OCome ben lo giunte v 
.QdQ la felce affifle 



Ti ^? 
1 
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Certo sì:cadde,e fembra al gra rimfcóbo 
, Vn'Appenin,che fi dirupi à pioqaji£ 
Lo mira come da lontani. 
Mira con qual prontezza» 
Rub. Deh con quale accortezza ! 
le». O pio con die prodezza 1 
Kub. Corfejfermpfli, enraiTe il brado ignudo 
Bfee Abntreeon una truffa difoldÀl» 

Del nemico iuperbo >e folleuato 
X**.Lo immerfe in vn' abino 

Di (angue, è carne,e replicando ruppe 
Con più fendenti inchini 

Efcant altre truffe. 

Del capo,e delle fpalle igran confini» 
Così per -fargli via di gire i Pluto 
Col ferro fpalancò fimmerifa ft rozza 
All'anima^^an^ beftemmie ingoia,, 

Lfcono altre trtt$f*\\s 

tLub. Cadde il fuperbo,caddc d Filifteo 
Portò nobil trofeo ^ 
Di tutto Auerno vn Giauinecto hebreo. 

SLiterna per ordine V efere ito , e nei^fine D4« 
uidy & poi appari/ce Saul, tenia Certe. 

Eau.li gran cafteldiJPluto 

Da picciol Taflo raiò toccato appena 
Cadd e , ch'era fondato i n i'u l'arena . 



Non sì torto mia fionda l'aer moifc. 

Che 
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Che quale opr'a d'Aragne 
Si dileguò , chi partoria montagne . 
Del^ran toro infe.rnal tagliò le corna 
IlgranDiodTfraelIe : 
Hor va , cozza col ciel, sfida le folle „ 
Jibntr.Eccq Saul quell* vh paflor fanciullo 
Che trionfo non fol nel reo Gigante 
D'ogni ardir 'tiìifleo , d*ogni polfanza ; . 
. JMa yinfe ogni memoria 

D*ogni honordlfrael d*ogni vittoria . 
Cedan archi e faretre , e Ipade , e Uucie 
Al faflo trionfale 

Nel capo di Golia ^fregio mortale 
In fronte d'Hraeì gemma eternale . j 

S/tut Cjiial patria , ò qual lignaggio 

Produrre pianta sì gradita al Cielo ? i 

XWtf.Nacqui di Betleem nel baflb ftelo ^ 
Soggetto al mio /ìgnoré , 
De'fìgli d'Ifaì nacqui *i minore 

$*ul Se fin' hora tal furfe 

Nello feettrò Real tronco maggiore , 
D'ogni gran ftirpe hebrea , 
Al mio le no riftretto hor t'inferifeo» 
Sì tuo valor , sì tua bontà gradifeo . 

/*»«Et io che dir potrò , che far giamai > 

'Dammi Padre ch'io sfoghi ì defir miei , j 
O tu ch'il Padre à me , tu che me fteffo 

Al Padre > & à me pure in, faluo reni 

Pienai 
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' Prendi mia vita , prendi , 
tu l'hai rifcofla , & io 
Cofa non hò più cara , ò mia corona 
Io fcettro di mie voglie il cor ti don? ♦ 
D/w.Inmarsìvaflodi real fauon . 
Oni mia voce , ogni penderò affondo, 
' Munito légno in Ocean profondo . 
Un* Hor acciò tu conofca - 
Ch'io non mi fermo in core,edfn penero 
Del mio voler /Incero ^suinnm 
' prendine cerco pegno, hor quello òuque 
Manto real , ch'i me fortuna diede 
Si renda à'tua virtù , quello mio brando 
Di tue glòrie s adorni ? e queft alloro 
Acquici pregio da tute chiome d oro 
Al fin l'aurea catena 
foffieda fol colui , che m incatena . 
J54«.Direi , ma nel fìlentio 

Cofa fimile a Dio meglio s honora ^ 
Con humiltà , con fede . 
CRtiro ben per 'colui , ch'ogni cor vede 
Che quanto d'alma in quefto p ecco fpira 
Di gradir à te folo in terr"a' afpiTa, >. -, 
Altro fentire, ò dire io non fapria 
Ch' altri già del mio cor preie balia. 
ftw-Hor dun.-[ue fian due delire 
Segno d"vn' alma fola 

Fiadiuerlb il valore 

E mol- 
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p molte l'opre fi an 
/*».p*».Mafolo vn core 
j«»:Vn , altr , iotù farai. 
£>*«X fe tanto gradifci io già riceuft 

Te per vn'altro me 
I ««.Di tutti à due 

*Vno fol noi faremo in ambedue . 
50w.S4r.Odi Saul, .non riconolct anchora 

Quanto fu vero il Cie! quando ne dille 

Chelonata , ò purluiftelTo pugnane. 

Quinzio pur t'accennai 

Che pria ch'in Ciel s'abbui , 

Sarebbefì trouato vn'alcro lui . 
Saul Rimembranza ne punge 

Del mio graue fallir ,e n ho tormento t 

An?i à fquafciato feno 

Faronn^appreffo Dio vendetta a pieno. 

Hor jeon priuata noia 

Non vò contaminar publica gioia. 

Cantala vittoria al Dio di guerra > 

E'1 trionfo del Ciel luoni la cerra. 

Cloro di Vergini Regine ed Mitri refets 
no cant*»do>& *hrt in meMo ballando. 



Sù dite meco arciere pellegrine , 
Dite lchiere vicine 
Mille palme à Saul , mille trofei. 



Dite 
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pite mille à Saul , ma più di mille 
Al vincitor Dauid , c mille , e milré. 
Dite mille à Saul , à Saul mille 
M c a più di mille , e mille , e mille e mille 
Al vincitor DaUid dite , e ridite 
Sempiterni trofei , palme infinite • 



IL FINE. 



IN ROMA, MDCXXXII; 
A ppreflb Francèfco C orbeltettt», 

Con L icenza di Superiori ♦ 

A4 teftaaza di^io. Francèfco PiciìT 
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